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Cbſiaríflímí 'ohnem ſollícítudx'nem’facíehr ſcríáen.

di -vobír d; ‘communi *ve/ln: ſalute . Neceſſe

Labui'vabíſſcriófle .* deprecam ſapercertári

tradite, &tuffi; Fides* . uóíntroj-erùnt
'enim quidam bominſies'( guſii olím Pra-ſcripts'

fa”: in .boe judicium ſi)*impií\. .- . . *Domina

zionmrautem -. ſpern'unt .; Maja/late”; autem.

;blaspbemant z. .- . .. Hi autçní ,‘ſi-ſiqmeíumquo

quidem ignora”: , blaspbemant..
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Sì contagioſa” frequente èl’înond'azìò- ;v

ne delle 'maſſime’, fogli *, e libellì

incendiari, che a danno della-Religione,

e del Pubblico ,ſpargonſi da Libertinì e

Fanatìcì, ſotto la ment-ita larva di Filoſofi,

.che ſembra quaſi viſibilmente avvióinarfi _

l’infelìc‘e tempo predetto dall‘ Appostolo del

le genti, cum ſanam doffrin’anq’non ſustinè

bum‘ , [ed ad ſua dcfideria anſwer-0417M!ſzbi

’Magi/?ras prm—,ienres auribus ;, (J‘ -a 'DCTÌÎSſ

te quidem auditum ave-rien# , ad ſaba!”
- autem con-vertemur . Head TimothJV. o. 3- Y

,a w Odia'.
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Odíano*eſii ia leggeffi,`perchè gl’inſrena; .

‘e ſcopre ’l'a‘ ,depravazione del 'loro cuo

r* re; distmgger tentano il Cristianeſimo ,

perchèſſantifica de’ doveri , che loro di

ſpiaccionq;la Chieſa che ne riſcuote l’oſ

ſervanza è divenuta l’oggetto .della loro

perſecuzione ,ormai maniſesta . Audaci

‘,eglino ed impa'zienti d’ ogni freno, at- '

taccano oltracciò lo steflo Trono (ie'

Principi , ’da Dio 'dati 'pel buon- governo

de’ppopoli, e per là provczione ’delia Re

ligione ,dove dirette erano principalmente

'le mire arcane di questa Cabala devastante .

Qual tempo adunque più_ opportuno pei

Veſcovi preposti alla ſpecola della'Chieſa,

Pastori del choſito, e del Gregge di Ge,

ſucristo',~ di ſcuotere i :Popoli' alla loro

. ’cura‘ affidati, avvertirii dell’imminente peri- T

coio, in' cui va irreparabilmenr'e a ſommer

“gerli ‘tal delirante, Filoſofiſmo , ſecondo

‘1’..oracolo dell’APpostoJo :Videre-1, ne quis

'foos decipiìt per Rbi/oſaniam , O“ inaf

?rem fallflciflm. 'zfld Colaſſ; "[1. 'v. 8. 5 _di

7 farſi muro Per la caſa-d’ Iſraello contra‘ il

«roveſciamento, corale, onde vien minaccia;

to tutto li ſistema cattolico; e di difen

'dere 'cor agioſamente diritti deli: Epi

ſcopate; della Chieſa intera di GesùCristo? _

‘ , ,2 ' ., p Bert‘ ~
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”Ben ,fi avvide l’E.V.d,ellaihſidioſajrìñíä;

onde _ad iſconcertarne i- rei' 'diſegni,

a porre in ſalvo col depoſito della dottrina ›

i -ſuo Gregge` dichiarar volle colla più au

@entica- teſtimonianza della ſua Chieſa qìial

ne foſſe la Fede, e quali Principi inſegnati;

ſe in tutti generalmente-.fi fatti della-Reli

gione. E di questo. appunto aſiìcurar-noì

volle c011’ aurea 81’720ij Teologicd , dove

ſeparandoſiîjl buon frumento dalla ZizZa- ~

nia, premuniſce il Fedele contra l’ er.

rore, ezgli ſi appresta ancora i1 paſcolo

della ſana dottrina . Questa,ed altre moi-É ñ,

te veramente, Pastorali ſollecitudini appa-_l
leſarono il ſommoſuoſſorrore inſierne, e-`Io g

zeloAppostolico contra tali falſe maſſi; "

me ,per cui ‘ha giustaznente in' tanteocca

ſioni dimostrax’o la più ſegnalata eſecra

zione ;,col ,fatto ſeguendo dietro all’ av

viſo dell’immortal S.-Leone Ep.132'. CdP‘.

2. jaflent ſein ſui cloquiimzmitate , (9'

e argflmmraéiohum ſum-um verſati”, qua

inimim cſi Fida' , glorientur; nobis Pla

cet_Appſiali obcdirc pucca-pri: , ditemi: .- Pfi- -

da” , ”e quis vos decipiat Per Pbiloſhpbiarm

' "A. sì interefiànti'confida-razioni, quanti

’Cattolici ripieni di zelo per l'onore” glo

ria di_ Dio ſi `_ſono armati per abbattere

a. .- ~ -_ ~ W
— *‘:x‘x‘ſi



flesto moſtro creſcente 'a diſtruggimeſinto,

Zella Sagroſanta Religione?E_più ſPecial

mente quanti Ministri di Chieſa Santa ſono

vi oroſamente accorſi colla parola e coi

ſcritti alla difeſa del SantuariÒÈAnche io,

che al carattere di Cattolico accoppio ‘il

.dovere di Eccl'eſiastico, ho creduto, che '
non che dicevoieſſmi fbſſe,anzineceſſario

' di prenderla penna in difeſa dellaChìeſa

` mia Madre .-Quindi mi hodato il travaglio

di leggere tai -mioidiali libelli, ed opu

ſcoli , attentamente eſaminarli , álevarne’

le maffime velenoſe,’ metterne in aſpetto

il pericolo, smentirneñ la malvagit‘a,con~

futarne l’errore; per cui ne'ho fieſo il_

quì anneſſo Parere, corredato di rifleſſioni',

che dopo il più ſcrupoloſo eſame ho creñ

duto di pura ,v e 'ſoda dottrina; ch’a‘:

quella appunto , che ho .rilevato felice

mente inkgna‘ta , e praticata ‘finora 'da

queſta-eſemplariffima Chieſa di‘ Napoli

Me-tropólitdi ‘tutto il Regno .y , A

E' poichè -ripieni ancora ſon tali libretti‘

di_ ſentimenti ingiurioſi, e diſtruttivi -deÎla

Maestä de’Sovra—ni,cui l’Emínenza Voſtra,

nonché ogni Cittadino, maffimamente Cat

tolico , 'è sì giustamente' impegnato; que

fli ancora ſotto i ſuoi auſpicj io vengo a

` mníurare nel preſente Parere Ecclefizstica

‘ Politico. qu
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Porterá eſſo ‘ſastoſo- fronte il lim“

pregiato Nome , ſcritto per .lo -buon pa..

ſcolo della Greggia, di cui Ellaè il Pa

store , per la quiete della Popolazione,

di cui é ilnPadre , per la ſalute 'de’Fe
deli_,di vcui è il Maestſiro inſegnando coli’ ’

Appostolo il', dovuto riſpetto‘ alla Divina_ .,

Potestä de’ Principi, perla tranquillitädel

Monarca,,di cui Elia `ha .riportata la con

‘ fidenza, e -la stima.

La‘Prieg'o umilmente perciò ad acco

gliere-con"benignitä_ queſta mia qualun

que ſiaſi piecola fatiga accordandole il `_

ſuo valevole ’Patrocinio.;e ſupplico il Pa

dre delle miſericord-ie, perchè le conceda

la pienezza delle ſue -grazjer e de’ ſuoi
lumi a ſempre più governar'felicementeſi

in questi calamitoſi: 'tempi la 'ſtia Chieſa…`

` j; Y. Eminenza.v Rma.

i Umíhſn, ed Obbedíaoitifr.em.

" _Gioç Camillo Rolfi.
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P A/ìR E RE",

ECCLÈSIASTICO-J’OLITICO
i SULL’ EPITOME DEL ſſDiZITTÒ,

PESO-WM Ha i nemici ‘della Chieſa ‘fieno

‘A, I“ nemicì.- ancora del Trono‘, e‘i

Q E distruttori dellaGerarchia fieno

' J - idiſprezzatori ancoravdelPrinci

EA! 3‘@ -Pato , è una verità ormai coàì.

‘TASSA notagche dir ii può che ſi/ vef

da cogli occhi proprj , e ſi tocchi'ancor ’colle

mani, non ſenza amare lagrime tie’ buoni Cat

tolici , e de’ Cittadini fedeli . Lo ſpirito d’in

dipendenza, che in eſſi domina, fa loro odiare, oſh'
ſinatamente l’Autorità , ovunque ,ella ſi trovi , ed.

intraprendere a distruzion di elſa i più irreligioſi, '

e rivoltanti mezzi, che poſſano immaginarſi;

poichè ſanno che ſcoſſa quella, loro riman libe

ro il campo al libertinaggio , ed all’Anarchiza .L .

Quindi è che col medeſimo colpo roveſciano

la Chieſa, e lo State‘, la Potestà, e la tranquil

lità- de’ Principi, e de’Pastori . Se altro argo

mento mancaſſe, unmíndubitata pruova ne fa il

. preſente Libello, che analizziamo. ,Fattoſi l’A. di

eſſo così all’istante, e di proprio ’arbitrio giustſia

l’apologo è’x ſutore Medícm, cioè da Legista Teo

logo ', e da Fattista Politico ſi É meſſo a be~

stemmiar per ignoranza—de' più ſagroſanti, da lui

nè‘ anto imparati, Dogmi di nostra Religione,

7. con
o

i44…*“in…
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con, diſprezzare , 'e cOncul’car di vantaggio le

più costabilite pie pratiche , statuti , ed offer—

vanze ,di “S. Chieſa ,‘ non che i più raſſodati

dritti de’ Principi, e del Principato, Noi pro- .

potremo ad uno ad uno i ſuoi errori ,7 almeno i

più principali, perchè, eſſendo quell’opuſcoîo un

compleſſo di falſità e di‘ straVaganze', come an

che di maſſime ſedizìoſe, ed antimonarchiche,

potrà ogmino,che lo legga, e principalmente nel

HL“e IV.`Capo, avvederli della malignit‘à, ed irre

ligione, non che della ineonſ‘eg'uenza , Contrad

&izione, e ſpirito di rivolta, che in se contiene.~

Noi per maggior chiareiza dell' Opera la

divideremo in due Parti, delle_ quali la prima
ſvelerà , e ributterà gli errori`denì A. contr‘a

la Chieſa: La'ſeconda le‘ maſſime ſedizioſe con

‘ -tro alla‘Monarchia. La ſu’d‘di‘videremo in altret

tanti Paragrafi , uanti ‘ſono i più groſſolani ‘,

e madornali errori dell’Autore, con apporvi ri‘

ſpetti‘vam‘ente il nost‘ro giudizio, ed inſieme un

breve , c ſu'cc’intò ragionamento di eſſo; Prote

standoci una Volta er ſempre che cenſurando,

e cónfutando i‘ ſuon meri nÒn intendiamo of’

fcnd’ere le ſue intenzioni, nè la ‘ſua perſona,

ma diſen‘der ‘ſoltanto la Verità, per‘indurlo' s'e

, fia poffibile,'a ravvedimento, ſecondo l’ auiìcä

'r‘eg‘ola di S. Agostino: Dílígíte LOMÎnBJ‘, ÌñtérfiÎ

cite error”, fine ſuperbia de meritare praſùiyí'tc,

'ſine'ſavitia Pro' -veríta'te ;et-‘tate (I) . `

Î - ' ,. 9; I.

(i) Lib. 1. con”. .Lift. Palli-mi c. 2-9- '
\

_LL-.';L'Q 4h-- i i . i .…
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‘P R T E` I.`

Errbrí ale/l’a!.- controralla Clvíem. 7

Ò‘( L . x .

Eretícaſiscíſmatìca Nazione ,- e Definizione della

’ v3 Chieſa aſſegmmrí dall’ datore.

’ Autorità della Chieſa, e l'a di lei Gerar
L chſija , che forman pure la baſe ,i-tnmob‘ílè

del di lei edifizio_,"e l’inalterabi] g-Luſitine della

di' lei unità, c ſuffistenza, ſono due oggetti. del

I’ avverſiom; e ’1 d0ppjo ſcopoflë’colpí, e dell’

ardire del nostm Giureconfiilto,` Per cui più in

ſanabilmente diroccare, .é proſcindexe invefle l'al
bero dalla radice , ed oſa "guastarc , e corrſiomſi

pere l’ístèſſa natura , e 'coflituzion della Chicá‘
ſá ,' togliendole tuttoſi ciò, che hà ;di esteriore;

ç di viſibile, il che forma l’ oggetto del‘ſuo

governo , e’l carattere’ neceſſario, onde fi con-

tradístíngue -da ogni altra Setta, ed a noi ſi rer

dc, maniſesta , e coſpicua. Nç preſenta'quíndi'

Liz-ia idea tutta ereticalç , c ſcîſinati'ca , ed una

definizione‘non meno difettoſa' , che erronea .

GZÌPVS udire loſuc parole per diſcogrir lo' ſpi—

rito di-questa íníqUÌtà- . '

, . I. Nomínàndo egli la Chieſa‘, non' con al.

tro nomel’ appena‘ , ohe col ’vocabolo errorpeo,

di Collqgìa 'de’ Cri/Ham' , che fi 'sá efl‘ër uſur~

pato da’Novatorí per combatter di. fronte la` di

lçi Camtolicità’, ed Indipendenza.` Nor) dinotando

altro. la parola Collegio, ſecondo le raggi Civi

li, che picciolg adunanza di gente ſe'nza carat

. 3 ` tc”
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tere ,' la uale vive colle leggi, che vuoie, ille

cita di ua natura , -autorizzabile’, e dipenden

‘ te ſoltanto dalla’ repubblica (l); Parlando de’

Miniſtri‘ istituiti da (LC. .Fe-’l governo .della ſu}

"Chieſa , ei :con manifesta ereſiali. riduce a’ ſoffi

"li Preti ſenza veruna diſtinzione nè 'di poteſtà,

nè di grado, toltin’ eſpreſſainente di mezzo i vc:

ri` Veſcovi cioè 'come‘ oggi ,ſi ap'pellano') “,

ed i Diaconi‘ , quali' ultimi , afferma, istitui-ì

ti'dalla Chieſa. Parlando del ſuo 'Capo, l;

“coſtituiſce cogli Eretici ſotto un Capo invi

ſibile Ges‘u Cristo; e nonne dà , che una-vi-_

‘gilanza ſaper-’ore al Papa , cui dice propria
anche de’Pr/ncſſípi ,Crf'fljani , `.riſerlzflanclone

a queſzi laporestà` la-c’ura, /ed il goveſirno

Parlando dell’ autorità Eccleſiastica colla mania*

degli Eretici , o de’ falli Cattolici_ la reſtringe

ad una inſufficientiffima ,pigilanzffi ;'- e ~ſemplice

ſollecitudine-'JPÎ ad una ſemplice direzione Peda
.gogica , ſenza ſiveruna ubbidienza ', elſoggezioſſ

ne (ó . Parlando delle. ſue leggi le chiama-con»

mani esto Richeriſino Leggi Colla-gia!? (7), e le`

ſue cenſure" le fa dipendere ,da tutto' il Colle
giov , eſſendo un Dritto‘ Collegiale (8) , ‘gonfi ſi ‘

apparteneſſero 1quelle a tutto il preteſo eretica-ſ

le Collegio , `e dipendeſſero queste , o fogeroffi

- i
, Dig. 'de Calleg. carp. ílhſſcítír. .

(7—) Pag-173-e ſegg’G) Pag-180 (4) P450?

‘ (5) Pag. 48.le'\5'o. (6) Pag. 122;. e 169-,

(7) Pag. 7Ò. ſe 101. Pag. '7-125,

_ .”\ “-...L
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di dritto ‘ñànchë del Popolo; eresìá, che fi saef
ſer di Marſilio 'Padovano , riſuſci-t’ata da Riche-l

rio, e Lutero ,' tanto ’ſolennemente‘ condannata
i inFrancia, e poi in Roma nel ſecolo pafi'ato(r).~

II.- Su queste ereticali teorìefepsu questo
piano fanatico pianta egli laſi ſua`< ch’ ei dice

propria ) definizione della Chieſà,,’.La Chieſa,

,, ,dic’egli [2-38-1’ROPR1AMÈNTE diceſi quella So

,, cietà de’ Fedeli convocati ſotto il nostro Ca

,, Po-Gesîi Ci'isto, per la conſecuzione de’ be-`

’, m eterni da Lui acquístati col prezzo del ſuo

,, Sangue , per coloro che suñ di questatern

’ñ, colla direzione' de’ Mini‘strì da Lui istituiti

,j credeſſero in lui , emenaſsero vita unifor

,fme alla ſua. Dietro una tàl nozione, e defini

zion della Chieſa falſa, erronea, ereticale, e ſciſa

maſitica crederem -noi che abbia-una vera idee

l’Epitome dell-'articolo del Simbolo: Credo ”clip

Chieſa Cattolica? Se così foſse , indarno , e
ſ’enza fondamento veſirunò ſarebbero da noi ſepa

rati su queſto articolo i diſcepoli di Lutero, e

Calvino, poichè lñ’isteſso, eforſe più vantaggio

ſo ritratto effi formano della Chieſa ,' che non

ne presta' con questa nozione, e definizione l’Au

tore . ,III. Poichè rif-c091 definizione _potrebbe

ella convenire .:ancora ad .ogni ccnventiçola di
,SC1ſmatiC1- .ſc/:iſmaticor non _fideſir diverſa" feci!,

)

'ſed’ communioní: diſmpta ſocieta: (z), e di Ere-’

4 tict

("1) .A-.xtoritè des deux PuíſſTroísPam/mPJH.2..

(2-) Him-n. in e. 3. ep. ad Tit- *u. ;OL "
,,
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flcí ancora:. `SIR-:ma empìOdeeì. Chieſa riprovo 4

to, ed; eſecrato; come vedremp,“mel Minífinq-Jc-e

nieu ‘dal chiariſiìmo, Veſcovo dí,Meaùx._2..-Per-_

chè taglie:: il Capo víſibile ;della Chieſa `tanto

~ neceſſari@ 'allazdi lei, Uriit‘a , ,non riconoſcendo

- altro Capo~,jche,Gesù Cristp..-` errore ,› com’ è

manifefio., condannato inGiovanní Has dal Cona;

cillo (li Collana (I):_Retrù:,_-dicea quell’ Ereä,

fiarca', na” fuit, , nec efl ”Pur-Eccleſia Caraffa",

Catholim , .da.cui ſi sa- averlo ,Poſc‘ia attimo, ’

eîpiù furioſamente ſostenutoLütero ;,` e Calç

“mo , e- i-'lorñ moderni Gregarj. 3. Perchè to;

glie a’ Failed-quella vera Poteflzì, che loro ha,

' data Gesù-Grillo di propria. bocca, non laſciar”,

do ad -effi , che‘ una ſemplice dim-:zione: Pedale,

gogica. Eretícak delirio, dice il Concilio ‘di Sem,

dlìmerizzato, da un altro pari Giure‘conſulto del`
ſecolo XIV. MarſilioPadozanomeLſuo pe/lílen-.ì

zia] Difenſore, e riſvegliato ,da’più Jdulatorí tra"

i-Lut’emni (coslſon chiamati questiEretìcì tra *gll'

z EretíciM.. Perchè ammette nella definizione della

. Chieſa; ,ciò , cheſorma principalmente la di lei

.Viſibilltſi qual’è appunto* laprafeflîone della me

deſima,zFe'de1;`-. e lax-comunmneapcora a” mede

íìmi Sagramentil , lo che confeſſano , come'or.

mostreremoz, i. 'medeſimä BſeudQsRiformati; on

de ſupera’ .la di loro [baldanza.~ 5. Perchè con

` queltermíne cázioſo di Mini/3”' iflituítí daGesù

Cri/?v posto .-ñnella definizione; 5 che` fi .sa dalla

`ſua nozione di Chieſa r'ístíingere ,9’ ſoli Preti,

~,_- L7- - -x . ,' . ~ eſcluſi'

(l) Slefl”. :5. .Artic. 7. iteméll. (’2‘ 2.7.

e.-.-ñ-.,
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eſcluſi` i Veſcovi ,- .ed. i Diaconi. ,` ſovverte

la Gerarchia Eccleſiastica coſtante -, , COlTIB… Pſ°~ñ

'feſſaì‘la,Ghieſa -Dj-uinfl ardinatione Ve”

ſcovi , Preti .,` ve Miniſtri , e turba quindi le

Succeſſioni- Akpoſioliçhe , e. con’ ciò l’ Apoſtoli-v’

cità della. Chieſa, altro, errore de’Protestapti.

Perchè. ſe. il men” evita uníſqrmfl- a, _Mella di

Gesù Crifla è un carattere della Chieſa ,_ nc vera

rebbe in ſeguito, che ì peccatori_ non ſono. nel:.
la Chieſa, poichè non numana_ vita_ u‘nifbrmq W ſi

Gerà-Crxstoz Nel che hanno_variato._qrribilmen~

te iiNovatqri 5. come fa l’ Autore medeſimo `

che poco dopo eſpreſſamente afferma eſſer ibm”

ni , e i mali nella Chieſa .i e ` , › _

IV. E ſarà‘ mai' queſta_ l’- unica ,_e perſet-.

ta colomba, e ſpoſa-illibata di. Gesù Criſto, o:

il Regno di Satanaſſo , e la proſtituta‘ Donna;

di Babiloniav2,›E qual’Uom Cattolico pot-rà. ma
queſto ſviſato , e, difforme ſcheletro. raſivviſare la,

vera Chieſa-di Gesù-Criſto", che ſi confeſſa nel`

Simbolo ‘ Une, Santa , Canali-:,45 ed» Apro/Mica}

’ Che unità potrà mai ravviſarſi. inuna Chieſa`

ſenza un esterno vincolo di profeflionedellî’ffimes

deſi‘ma Fede , di comunione affimedeſimiſagraî

menti , che .la congiunge?“ Che unita ſenza_ Ge_-v

rarchia , che la ‘governi’; ſenza Capo viſibile
che la model-i ;ſi-ſenza autorità ›, che ne renda(

i membri obbedienti , e, ſommefli_ ,’ e quindi'

tra se legati e congiunti? Giu/Ia la Promeſſione

di Geni Criflo .la ſua Chiefs, cb’ è i1, ſuo Re

' ‘ - gna

(1) Trial-;SLM .'zzçç'a'pr 4. &IL-'1". {(1.1 '
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gno fabbricato' ſopra la Pietra, ſopra la medeſi—

/ md ’eonfeflîone di fede, dice il chiariffimo Boſ

ſuet (1), e ſopra 10 fieſſo GOVERNO ECCLE

SIAëTICO è Perfettamente imita dal che

ſegue‘ cb’ è inconcuſſa , e che le porte dell’ In

ferno non pre-valeranno mai contro di eſſa , cioè‘

che la diviſione , la quale è il Principiodella

debolezza , e il carattere dell' Inferno , non la

*vincerà mai contro l’Unità , cb’ è” PTÎnCÎPi"

della forza‘ , e il carattere della Chieſa .`

' ' V. Che Santità potrà mai contradistinguer

{i in un- ſist‘ema di Chieſa comune , 'e pro'prio

a ‘tutte le Sinagoghe‘ di Satana;`i`n cui ſi prO-ì

fefiino, o ſi contengano sì moſtruoſi errori, che

dl ſopra v1 abbiam ravviſati; che finalmente, in

ſeguela del ſuo ſistema, ,va dipingendo in tutto*

il ſuo libro l’Autore , come ,ripiena di abuſi,

d' illuſioni , di diſpotiſma , di ſuperflizíone, di

idee fantaflicbe, di ma! inteſa Religione, di añ

buffi-ue introduzione', e’ coflumanze, -cbe :’Inſegna

no , e che fi Praticano? Di conſeguenze erronea,

e pori temer-_arj paſſati In Canone, ed approvati

Per legge 'ne’generdliConcilj di 0 ímPudu-ntrffi

ma: vocal E che più mancherebbe- a dichiararñ‘

la la Sinagoga ‘dell’ Anticristo de’ Luciſerianih)

ſila Cattedra di pestilenza de’ Donatisti.(3), la

’Babilonia' di _Lutero , o il M‘isterO‘d’ iniquítà

del Mornèo? Quelle voci abbominevoli , dete

,u . , * l-- , a.

(1) Vari-zz. ;iL-Is. num*- 173. -

(2-) &Hieronymun Dial._ adverſ. Lucifer.

(3) S.-.\ſug. 'Nb, 2.* 5m. 2m. Per. e. 28.
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'stabiliì, piene .di falſità , e preiunzione z iron

appoggiate' a’ verità alcuna , non illustrate da " . .

veruna ſapienza ., non condite di ſale alcuno ,

'vane , _temerarie , precipìtoſe le ‘prófferiſcono

coloro, dice'S. Agoflino , che non ſono nella

Chieſa‘: Hoc 'die-unt; in illa (Eccleſia non

ſunt (I) . La ragione l: arreca S. Cipriano (z) 2

.Adulterarj non pote/I Sponſa Chriſti, incorrupta

efl , (9" pudíca; e .più preciſamente S- Agofli~

no isteſſo (3): Eccleſia Dei . . . que ſunt*~ ean-‘

tra fidemf-vel'bonam 'Dimm, nec adProbat, ”ec

racer, nec’ ſas/'t . i - ‘

VI. Che Cattolicita può mai darſi in- un

proſpetto‘ di, Chieſa .così riſtretto‘ , e difforme?

Che Univerſalit‘a' può` mai datſi in ‘una ſocietà

d’ illufl,7‘ſuperſl‘ízíofi, e fama/Hei? Che-Uhiver’ë

ſalirà in un mEſchiniffimo Collegio díCriflíaníL

nel quale egli converte , e restringe la Chieſa?

Chi direbbe mai Univerſale, eCattolico il Col-J

legio 'degli Auguri , de’ Pontefici , e de’ De

cemviri di Cicerone ( dc Off. ) , o quel degli

. orefici , de’ cîabattini e ' fabri di Plinio (4) ?`

- Che Univerſalità di Dottrina in una Chic-'A

` ſa, che non 'richiede altro eſſenziale carattere ,’s

che il credere in'Gerù Crifla ‘ſono la _direzion

deflMhi/Zrí , coſa' che volentieri'confeſſano ,

Novaziani , Donatisti , Valdeſi’ , Uffiti,`Tabo

i" ‘ riti, \ 1

. (I) In pſÌzlm. IOI. Concriode z. '“"~ ‘ `

(2)*»D'e Unit. Eccl. Ed. Pamel; num;_2.o. 'mf

Ep.55. ;11.119, n. 35. (4) Ep.4z; 1:21.10,
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fflîx_z.Ll1te-\_‘am ,› Calvrmſhî , Zuinglmm, Ana;
battxſh , Rimóstrann , ’e ſſ quaſi. anzi_ tutte le

' Sette -,~ che ſon tuttavia ſeparate dalla Chieſa ,‘

non qstante- che credézno in_ Cri/Ze' ſotto l-a diſe

zione, Pedagogica de’_ Miniſiti; ed i', primi an

_ che ſotto, il vero governo de’ `riſpettivi Paſto,

ri? Che Univerſalità di‘_-texnpo, e di luogo in

una nuova fo’ggia di-Chieſa ſctînoſciuta a tutta

_l’antichitä,.e per quanto_` è vaſta, la ‘Terra, che

ſempre han‘riconoſciuto 1,3,profeffione della me-i

deſima Fede , la comunione a’ medeſimi Sagrañ‘

menti , e riti ~esteriori della Chieſa , la vera

ſoÒjezíone , ed, obbedienza: a’ ſuoi ,Paſtori ,` e Vc

' ſcóvi iſtituiti 'da Gesù Criſto `, e l’ attaccamenz

to alla Sfide- di Pietro, centro della Cristiana

Unità , ed al RomanoPontefice, CaPo di tut

, _to › i—t gran' corpov di eſſa ,` come; .i veri" con—

traſſegni-x e’ Île divi-ſe inſallanti della vera Chieſa

Cattolica? Che Univerſaiità finalmente _di’GreL-`

ge, in una Chieſa compoſta ,diUomini ,ì che.

”ie-”mm .mira uniforme .-allflÎvitflſ dzfflGerîg Crí

fl@ ,- mſasçche non ricuferebber—o -gli steffi ue

mici della' viſibilità- della, Chieſa Novaziano,

e, Donato…, ?flag-ia, Viclefo, Lutero,` e- i, ſuoi
i ſeguaci, che han preteſo perciò ’eſſer la Chieſa‘

i de"- -ueri credenti, 6-43471?“. ſegW‘i‘d" Crista?

Lungi adupque, di eſſer .laChieſa R1 tali‘

fiſ’tema Univerſale, e—Cattolica , altro non ver—

rebbe ad eſſere, che_ o, un pugnello..dì 'gente ll

, luſa , ed una combricola- di* fantaſtici, o ,, un

,, adunamento di Sette diverſhdiviſeſra loro,_-Che

i ’ ,, V1*
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,, vicendevo’lmente ſi' ſco'municano ; dihuodòchè i

,, il carattere del Regn'oìdi Gesù Cristo È
,, quello fieſſo , ‘che Gesù Ctisto ha dato' al "‘i

,, Regno di Sá'tana‘ſſo, che è 'diviſo contro ’ſe

,, steſſo , e dee cadere caſa ſopra caſa 'ſino `all’

,, estrema rovina . Così’ il 'grab Boſſuet

Non 'è questa per'òja Chieſa di Gesù-‘Grillo, che

'illustrata dalla luce ‘del Signore ’ſpande :per tub

to il Mondo i; ſuoi raggi , e Rende i ſuoi ra‘.

mi coll’abbondan'za di- lua ricolt‘a ;per tutta la
' ~ ~ ,' .. . 1 ‘

Terra. Eccleſia Dommt ‘luce Per-fuſa Per Oróem -

totum radio: [tra: porrígít , . . ~, ramo; ſubs~ lit'

:mi-verſamTer-rgm— copia ubertàtzſix e‘xt’mdít

VII. Che ApPostolicità finalmente può dar"

ſi in, un fantoccio di Chieſa ignota affatto agli

Appostoli? ~Che Appostolicitàv di ’dottrina, 'e di

vorigine in una 'Chieſa tutta ſpirante novità, ed

errori? Che ApPost‘olicità di miffio‘ne , e ſuc- ‘

ccflioñe in una Chieſa. ſenza i ’v‘ ri Veſcovi im~.

mediati ſucceſſori` degliApPost i,"di g‘ran l'un

ga ‘differentiLda meri Preti? Non ‘con‘ s’ intenì

eleva, e Pro‘pugn’av'alAppostolicikà della“Chie'

ſa ne’ tempi Appostolici-, e nell’antichità} vel

heranda. Si ſosteneva allora contra gli Ererici,

ed i 'Preti Sciſrnatici di que’ te‘t’ñpi (“come Bla'

st'o,ſMarc’io`ne ,e ſimil‘i lefl‘er laſChieſa Appo

stólica collocata ne’Veſcovi: Eccleſia arriverai E

PrſcoporumrTert. . Tcíre debe: Ecclesí‘am in Epi

’ Lìb.r`15. num." 173.

_ r 5‘… CyPr. {le ‘unit, n. ’19." _ _ſi . _.

(3) Liblde ?delia-1.2.1. -ì ñ ñ ~ -›

SCOPO ſi '
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[capo eſſc S.Cyprian.(1),e che dalla ſuccefiione *

non interrotta de’Veſcovi, non già d'e’ſempiici

Preti , ſino allora ſ1 rilevava irreſragabilmente '

l’Origine, la Tradizione, e la Succeſſione Ap

postolica, Traditianemyfpoflalícam, ſcrivea con

tr-.í Maſcionc Préte deposto dal Veſcovo ſuo pal.

dre , e ſimili Eretico-Sciſmatici l’ illustre Ve

ſcovo,eMartire S.Ireneo(2.), i” toto mzmdo m.1-_

nífeflatam in 0mm' Ercleríd ode/Z ”ſpl-.ere 0mm*

óu: , qui vera *velint videre ,ì (’9‘ babemm an

t“ mmm-are eni", qui ab .Apo/Z017: inflitutí ſunt E

piſsopi , non già ſemplici Preti, com’ era que
sto Ereſiarca, ſii” Erclesíir, (9‘ Sueceſſores eorum

uſque ad nor , che ſi sa eſſere stati allora veri

Veſcovi differenti eſſenzialniente da’ Preti. E

tralaſciando lo steſſo S. Padre di teſſeme il Ca

talogo in tutte le altre Chieſe, fi contenta del

. la Romana.come la maflîma , ed antichi/rima‘

tra tutte l’ altre ; e tetſutane la ſerie di ſoli

‘dodici da S. Pietro fino ad Eleuterio allor ſe

ente Pontefice conchiude: H.” ordinatione, (7‘

ſucceſſione ( Epiſcoporum , non già dell’ innu

merabile Collegio de’Comprerbíteri uguali in or

dine, e Poteflà di mini/Zero ) ed, qua ab Apo- 5

flolix eflTraditío, (9‘ Pmmnizfltio ”brit-”is per

-vem't uſque ad no:. In quest’ Ordine, e Succeſ

ſione medeſima de’ veri Veſcovi, dagli Ap‘

postoli’ in poi riconoſceva parimente colloca—

. ta l’ Appostolicità della Chieſa a nome di 'tut

ti l’antico Tertulliano * e dalla mancanza di‘
D

que*

(I) EP.69.adPupí4n: Lib.3.1do.Her.c.3.

I:

W
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questa appunto convinceva di _novità , di ſalſià

edi ſciſma tutte l’Ereſie, cheſi vantaſſero per

Appostoliche Lo ſteſſo era il ſentimento,e

la dottrina di S. Cipriano contra iPreti ſciſmati

ci dc’ ſuoi tempi. Dov’è adunque la tanto ne

ceſſaria Appostolicità della Chieſa in queſto Col

legio/dc’ Compresbiteri fondato ſenza veri Ve.

ſcovi ſuperiori in ordine, e Potestà a’ ſemplici

Preti, e continuato quindi ſenza la vera Miſ

ſione, c Succeſſione Appostolica? Se foſſe A -

postoli‘ca questa Chieſa la ſarebbe anche quel

di Vittemberga, di Neumburgo , di Ginevra , cui

diciamo con Tertulliano: Edant origines- Eccleſia

rum ſum-um, wai-va” ordine-m EPiſcoporum ſuo;

mm ab initío decurrentem..~. ric Eccleríe .APO/la

lícce cenſur ſuor deferunt, Confingant _ja/e ali

quid bet-’reflex'. . ,

’VIII. Equesta è ,la Chieſa , che p’roſeſſa

nel Simbolo ogni cattolico? Queſt-a è la Chieſa

coſpicua , riſplendente , e viſibile? Una Chieſa

di queſta ſpecie è ſconoſciuta,*ed ignota non

ſolo a tutti i ſecoli , e pet-,quanto è eſido
l’ſiOrbe Cattolico, ma è rigettata per fin da ne

mici della Chieſa viſibile, e da’ medeſimi Pro

testanti, i Caporionide’ 'quali nelle più ſolen

ni confeſſioni di Fede riconoſcono eſpreſſamenñ

te come parti eſſenziali della definizione della

,Chieſa , e come di lei` neceffir} contraſſegni la

Profeſſione di Fede, la Predicazíone- della Paro

la, I’amminiflrazione da’ SagraÌnenî-i, eli] Min*v

m- '
i _De javaſcript. :./3z.
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'm'flero de’ Paflorí Coſicchè attaccati da’Cat

tolici per aver definita in quella “di Smalcalde

'la Chieſa adunanza de’ Santi, Melantone, di cui

ella era, ne impreſe la ‘difeſa, ſostenen’do tutta

vi'a ch’Ella dee ſempre durare', "e ,ſempre durar

visìb‘r'le; poichè la Predicazione, e i Sagramen

ti vi erano neceſſari . Aſc’oltia‘mo la maniera' ,

di cui ſi parla (2.).,, Non abbiamo vaneggiato

~,, col dire che, l‘a Chieſa ſia laCittà di Platone,

alarm”; ,litro-va in terra: Diciamo che la Chie

,, ſa è eſistente: che vi ſono de’ veri Credenti,

,, e de’ veri Giusti ſparſi per tutto l’Univerſo:

, vi aggiugniamo i contraſregaí, 'il Puro Vange
,, lo , e iSagram’entſii* 'e questa Chieſa, è quella

,, `ch’è propriamente la colonna della verità. L’Au

tore adunque, che ne ommette i'contraſſegni ,

la profeſſione cioè del Van elo , la comunione

de’ Sagramenti ec. per ſentimento di sì famoſo

Protestante, lungi dal definir, come dice, propria

'rnente la Chieſa, Ira *vaneggiato costituendola la

‘v'era cara di Platone, cb'e non .ci trova i” terra.

L’a ragione è di*S. Agostino (3).* In 'nulla'ne

”o’mea Religioni” ſeu *ve-rum , ſeu falſum coa

dunar'í bomìnes Poſſe, ’nl/z' allquo' fignaculorùm ,

*vel fagrameator'ur’n v'iſíbilíum co'nſortlo colligentur. ’ -

IX; Ma a che accumulare argomenti p'e'r .

rilevare 'questo ‘eretical ’Dogmva del Brufſóne del

Regno di 'G‘e'sù-Olstóz cioè della Chieſa birìxifië

' i * . i ,

(t) Bo/Îruet Varia:. líb. 15. n.4.. e ſeqq. /

(a) .Apolog. tit- de Earl. pag. 144. e ſeqq.

(3) Lib. :9. contra Fan/Z., Manic/1. c. u.
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Jeez( x7 nel'

- bile} ſpii-i‘txialeſh clsnaſcoſid-,v quando _egli‘liieffm

,lo—‘pronunzáa in termini‘ poco 'appreſſo , ’ed in" '

-. tutto v il corpo del …ſuo libelló .3» Opponendo in

' Fatti (I) _la .Claieſa_`²int~erna .all’eflerna , la“mttdp

ſpirituale , e naſdafla, fa quello_ , :'elv’eflernamente

- appariſoe ' queſìa Mondo , _quanto a .dire l’ int’ ,

viſibile alla; viſibile} afferma e—ffer 'quella' Ì‘iſ ì

Ragno delle. Graz-faida Ge-n‘z `Cy-ífl'òeſp-‘eſita'ri-.e ‘

ſpendendo. a’Fáa-ziſoi.- Regn’um’Dei intra ~.vos~‘est;
queſta-‘11m’, COllegio, un‘-corpo thol'alſſe,~leome'

” ,ogni-- altro …Collegio-'Le ciaſcun' altroicprpóçmor.
,-, .v-;r-ale "della' ‘Repubblica ~ ; ‘quella, ,, 'a‘ neſſun;`

,,_altro ſoggetta , [che àl›,ſQlO Dio, -íl- ’quale 'vi

,, ~ eſercitaqueſto ;Regno di? C.;rquelsta~eſſer ſaga..

,,:getta' Me.- l gi tehÎPÒi—ali,rzcome tuttigfi‘altri.

,, ,LzCittgdiniz e. orto: la *libera , ,ed ’indipendente .pò-`v

,,;fefi’à Civile il goVer‘noi-dieſſa'ſſgji;1205/3 è’più…

adunque la..Chieſa,"ch’*è il Regnozdi Gesù-Crii, -

sto, cgſpieuaTrÌſplenc-lente, e viſibile per“tut't‘o‘, '

il:. Mendez, come credere ,‘ e proſeíſar ’la-debbo… ,_

ogni Cattolico. :nel Simbolo‘? ‘Catholicm, ‘dice,

'S.~.eAgostino…(4) , -qÌflia 2.010 'Orbe diffuſa` cſi . L . . ‘ _
aſlſolis~ Orflf’ufljueſlad'Oooáìſum ‘glnim‘ffido’ì Splflzóx

duecdíffunçlímrm .. ` ,, . -Z : ‘ ,. ,3"

: X..Se' non chef unáÎChieſa‘ di Triluefiaìſoggiazó .

,quale :ce bwin-atta, l’Amore, lungi dall’ eſiere

K ,13‘ `colonna ,della verità, e 'l’argine ’dell’ errore-z

quanto a (lire ,inerñr'anteñ -, :ed infallibile , ‘ſarebbe ‘

mela-la nemica- della .verità e la—~çat’tedra _della
,N , , ›, e, ., *.. 7 'ſi è( , infine..?

. I) Peg-farò* (.2) Pag-104” t95- <9’ ſe???

P48; 150. (4.): Seme. 13!. De Jump. 71.2.42-

-~ ›, .ñ. . *

` A‘ '.l ›, **.
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inenſogna. Che paradoſſo non’,ſanebbe in fatti,

mai_ quello L di cr‘edere- infallibile` , e non ſog

getta ad_ errore unaxChieſh , che ne ha di ſat

‘ 4- ti adottati’ moltiſſimi?, Che paradoſſo credere

. per infallibile una Chieſa illuſo, ſuperflizíaſd,

`e~ `fantáſh'm .3 ‘Che paradoſſo credere e, pro

feſſure infallibile una‘ Chieſa‘ ricolma di cente—

gyenze iii-rouet parare in canone, , da': abuſi ”"- _
i , ”unici , _doti fimoníacbc., *voti ”mazzi-Lemmi”

zati negli steffi generali Concilj? Questa è la creo

` denza di'quei…‘ _chef-on hanno ſe non una ſe*
,,, de ,umana ,e_,-\ſſraciſlan{e,, direbbe il chiariſſimd

' -_ ,,…Boſſuet (1);.Ma n canarie-z', uni fede

,, è divina, e ’coſt-ante, ,-*dirà ſen-za eſitare: Sella

` ;,-Spirito Santo‘ ha"— promeſſio alla Chieſa ’uni

.,, Ver-ſale di aſſiſster’le -indefi-nitiimente controglí`

' ,,- ñerrori.; dunque‘ contro tutti; eiſe contro tutti,

,,Î dunque-ſempre; ed ogni volta che trovai-aſſi`

”vin _ un certo tempo una dottrina stabiñlita i-n

_,,,~ tutta la Cattolica, Chieſa-— , non ſarà, e non

,5‘ per errore , che ſi credañeſſer nuova ,,1. .

. -XL Finalmente ’lungi‘ dal dimostra—rci un

‘ tal mostrubſo ſiſtema una. Chieſa~ , come ſe l'a-r

formò il,…ſuo divino Architetto costantedinconm,

cuſſa in'défettib'iſe, ed un Regno di›.G_. C, eter

. mi“; ’e119, non inaÌ‘Paſſerà in mano a‘h‘iùi'; ‘°

contro di cui ſe porte dell’ inferno non mai.“

‘prevaleranno perchè-.fondato ſopra la pietra;v

ſopra‘ la medeſima `confeſſione-di ſede ,› ’e ſica

pra :.il medeſimo Governo Eccluiqflíc'o , ’quan
‘- ’ , - - - .- ì te,

v'anima-2'. m. ,X74 n. 97.‘ ì' ’- z’ j
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to* a dire ‘ſull' qnîrà PÀWÌPÌO’ÒÎÎI "fm-;›ÎÎ”"',Ì

carattere] 'della Chieſa ;‘ x rompendo egli quest

principio di’unità ‘della ‘Chieſa …rÒVeſc’m ~

tatto quell’ 'ordine stabilito 'da G.“ C..,,. ;om-gf
è cambiato ‘nella' Riforma ',-. di cui _ha- adotta-ì'

to i'lñfistema; Onde ,, il Regno di GIG. &.fl'în-f

” comp ‘IMHO Satana-{ſo ‘,"" non r

,,z più' decretare-Mp0” che ſia stato detto‘

,, e!” verga e direi ) in— conformità di tin—tal

,,…principioz ch’era. caduto in rovina-1.*` deſola› ',, 210m:v (2).' Non è questa parola’fod'e che' ſi‘ i

ò‘ l’Autore obbligato diricanoſeere rſs—’ll’ artica::—~

ls/del-;Simbolon Io ma 14 .ema Chieſa c…“

,5- :elica ; 'cOn che ci obblighiamom riconoſce*

` ,, re una verita infallibile., ,e perpetua- neu;

,, -Chiel’acUniverſàle ~, poiche quella medeſima

,, Chieſa, che noi crediamo in tutti i ,

,, eell'erebbe eſſer-"Chieſa,aſe eli-e eeíſaſſe— d’ in;

,, ſegtſſnar la verità rivelata dat-Dio. Così colo

,frofehe tèmono che ella abuſi‘ il` -ſuo potere` ‘

-,,‘. per istabilir Llapmenſogna’, non hanno fede in

,, chi ;la governa ,,. Così `parlava a nome"dî

tutti ~i Cattbliéi ſe' Protestanti ‘queſto illustrg _‘

Prelato (3,. - , . -'~ , .

. -XIL Premeſſe .questeîîverítà ;di Fede, ,per

ogni Cattolico; ,Chiama ‘dirà eee ”ont-:Mia fed

»da :'51 &E; abc; goa-ſer”; la` fw Chicca l’empiq’

autore della *Mb-5003i( Uniperſale de' Papi .

‘i ñ «32* ~ ‘“*—che

(1)’ V- [trp- n. 4'.~ . ' (2—) Véríalexmmxx”

- .(3) E‘PFÎZ- della Dattfl'ña Cm.“ mr; r9. '

A

.q
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*the: minerìſorma- un“; carattere_ piüſimostruoſo ;e

`ignominioſo, ed infame della.Sinagoga'di Sa

tonaſſó,~.c del Re no “dell’ Anticristo? basta udi

alalçuni titoli ’dl questolLibello‘Famoſg cam.`

' fra ‘la--Clzíqray e, ‘princrîbelmnte Romanafl-per di-.

chía‘rarlo-ſe' non d’g incredulo* ed ateo ,'îalmen'

, &,ſhrſennato , e* frenetico-W La ſuperſtizione, di.

,p e’eg-l—i; unítſa ad 1m profano eſſoverçhimcul”

,i to-esteriore‘ ( fin- dal ‘quarto— ſecolo.) die prinfl…

”avcipio’ña dilata—re il` Farifeiſmo nella Chieſa,

,JK Cri/Zion” , e ma‘ggiommeìnella, i Roman”, coq,

, ,, ,sì al titolo XXV-‘t‘ Il‘Fariſeiſmffl-feëe progreſ-s

,,-ſi grandi dopo il quarto -ſecol-o nella Chic-az!

‘ W, ſañCriſìíana, e molto- più nèlla-*Roxnapg-colo
,,Îſi l’ abuſare delleiſcritñture ſagre ,* ed introdmre,

q, nuove maffimgÎ , così al titolo XVII. e' 'nel

,, corpo . In qùei ſecoli vſi Iportò avanti il .Faz

,`, riſcìſmoffín tutele C/;z’cſe~',,e’›”ol1:or,più.”el—

f ,,'~ l” Ramona‘ ; ſi cominciò: fin“d’* allora sà; ſìig

y, racchiare Îil Vangelo di Gesù'*C-; ,el le ſagre

,-, ſcritture, per dar .loro ſivque-l {eliſa più adattato

,52 alle: ‘maſſime 'nuoveſi, ehe' 'ſivandavano ;adottan-~

L. ,-,fldo , ſi-,appoggiaVano *a Tradizioni‘ contrarie`

,,, allemc’deſíme, ed alle interpetraziofli de’PP.

'z, .:Finalmente il ueléno'î dis- ‘,gi'ot‘nc‘x` «in- . giorno

,, ſ1 ,ſparſe , mir-abilmente ‘.dalmquarm' ſecolo in

- "5 poi,.‘e;s’, infinito _da per, tutto~.~‘,, Oſpedale-n'a

_ iam linguaml .ſi potrebbe… dir d’avvann‘ggiotdfllr

r Ìa naſcita,e progreſſo dell’- Ereſie , o delle Va

!_jazioni fieſſe della -R-íſorma i 1 -. ~ r i‘ - r"

.i ;Eppure-_più di quell@ -l’illſhlflEgli
.I .` _ - ‘ . . ~ di*
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*ſſëfflù in '

. _dichiara inter-mini ' che“dalſi'Secolol'iX. in.

’poi i! Regno .ſpirituale Ldí Gesù Críſìo fu tra-à,

:fox-mato» i” quſſeljo del. Men-ia caſuale , e‘degſſf

increduli Ebrei , di, cuirne fa Capi, e" propaga

tori i Romani Pontefici , qual-i tutti da 'que/Z”
Epoca in poi (z) , con” primi Vicarj ’dîiquèfla' ì. ,_"

:amule Menia; .ſo‘em'vori il maggior-numero de’ ” ‘

_' .Vas-cavi (3); 'Predzcatarí- gli :Ordini Mana/lidi"(4j

Gregge,è ſudditi i Principio-a' iPoPolí (5)5*5’1'7‘

'fedi-i0 l‘aGerarc/:Îa carnale e mòflruaſdfflde’CàF

dinah' (6); Codice “FT-:limiti di ‘Canoni’,— dor

*trine entri-ue e Pseudocri/Ziatze contra "Iſla-;'373,

Divina ,_ e Naturale (7), formati anche‘ ne." 'gene

rah" Concili rin' a quelli dell’ ultimo .Tfidentíz

-no (8), cb’é un ”ma di queflo Talmu‘d (9):;14114

`Chic-.m in ſomma ( ‘tranne allá Lettera?” pochi ‘
*veri Cri/Ham' j, (lo) ripiena di corruzione,ſſdi ſaz

zflre ed míquítà , {li Farzreisma‘, *di Gitfldflirmo / 7

termale; d; ſupeiſſlizíone, di. errori , dí`dattrine,
i . . - . -, .. . l . ,

mars-imc’, eCodmL‘antzcrzſtmm fiducia/or!, . . . -

O-empietà , ocecità,` 0"-mattiaſ E 'dove è più
:quella Chiesa di G. C., 'che è lanmadre di tut-ñ ſi

te le Genti? ‘Ah l’ intendjo!. ſarebber’queffe’lc

'voci medeſime de’ Donatisti rapportateci da S.
Agostino (I r): [lla Eccleſia,7q‘ſiuzç*'fuit omnium

pentium, jam mm cſi-,i periít. Ma già? udimrno,

-îſ ‘ ~ ' '3’ " qual

G(- (I) Num. 36» Nuim 77. "

(3) Num. 4t. N.. 51. J "a.
_ Num. 77. “(6) Nun-;569i i , ~

(7)’ Num. 59. 60. (DX-Num. '41.- "ì

(9) Num.88. (Io) N113. ’(rxlk'ſñfnpngſi v.;

d

P

b'ì'

4.2
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,guai ſentenze' terribile loro pronnnzia il S…?a.

re. Hoc dic-mt , qui i” illa non ſunt. 0 im

’ udentem ‘voceml-Illa non ef} , gaia tu in illa

’ ’non'es? Virle, ”e tu idea ”on/ici: nam illa eri!,

,nfi ”o non fi:. " - i‘ .:'- -

,XIIL Spiriti. rivoltanti_ ed indo’cili l Marij

e‘hei' ſastidioſi e ſoiſmatici! ip’ocriti-Pre'cùrſori

dell’Anticristo! generazione .perverſa del Mani

"theiſm'o , di tutte- le Sette‘, ‘e degli Eretici ;`

~~b gregarj fedeli’ diLutero, eCalvino lAhil che

è pur troppo vero ciocchè rinfaceiava alla Ri

forma 1’ impareggiabile Boſſuet (1).” La Chieſa

,,- Romana, dice egli, Madre e Vincolo delle

' ,, Chieſe divenne l” oggetto dell’odioadi tutti

,, gli ſpiriti indoeili; Satire avvelenato stimo»

,, lano il mondo contro- il Clero; l’ ipocrita

_,, Manicheo ne ſa’ riſuonarr'tlitto l’Univerſo, ~c

,, dà nome cdiApticristo ( di Roma carnale

v. alla Chieſa ,Romana perchè allora ſu, che

,,'- nacque questo concetto fr‘alle ſozzure delMa

.-” nicheiſmo, e in ,mezzo agli stefli'Prec-urſori

,, del medeſimo Anticristo. . . .Satanaſſo non ha

~,, più biſogno del Manicheiſmo; l’ odio contro

7,, la Chieſa ſ1 è ſparso ; e ‘la' dannabil‘e Setta

,, ha laſciato, una Generazione ſimile`a se , ed

.` ,, url principio di Sciſma troppo fecondo. Non ‘

,, importa che gli Eretici non abbiano la steſſa

,, dottrinaz`Vengono dalla crudeltà e dall’ odio

,7, uniti contro la Chieſa: quello basta. LÎAl—

a, bigeſe . . . il Valdeſe. .ſi. Vicleſo. . . Gio

` ,‘ .A’ ~ j, j) van.

ſ

(x) rai-g' 1x; in. ‘2105.

l‘
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dii” *nihil-ſula'. . .’..i Boemmi- 'preſero'

,, ſpirito . ,. e Il mondo-ripieno di odio parto—` ' `

,, .riſce Lutero“, ,e Calvino…, -i 'quali ,r-estringono

5.( come ~queſti AA. ) in un angolo. tutta .la

,, Criſtianità: le maniere‘ſon'o diverse ,* ma"la

,, -ſiostanza è la ſteſſa; l’ odio ` contro Clero ,
,, e contro la Chieſa Rò‘nianſia è ſempre in,

,, Campo , nè -alcun uomo ſmcero può ’negare,

,_`,, che questa non ‘ſia ſtata 'la cagion‘e"manifeſìa

,, del loro stupendo progreſſo” . -Edì ecco indu- .

— bitatamente’ il pci'chè quelli AA., e con eſfi

. ‘tutta-i 1'—.dntioarícana 'Falange forniamo` della

Chieſa, anèhc unita. al ſuo Capo-l' la più

ereticale e~ ſciſmatiea, non chela più moſtruoſa#
›

i e ridicola .

u u

i, Rovescia'l’oll la ſuPrema autorità della Ching',

la più spiritualene la .ma cortiruz'i'am divina ' F'

- r . l‘ . . ~ .i - * - —
i ~ _ A. Cbien} ciſterna , o vlrfó’ile J nella Cin-7413*).

’Mhz-z; dunque nel .tuo ſſexterno, o viſibile!

f ;aggrava alla Cittadinanza ,~ come ogni-*altro Cit-P -

,Q Maino; queſto ‘è il `grido Univerſale .de’ nemici

’odierni dell’Autorità Eccleſiasticà; e ‘quello èîl

‘mezzo, onde róve’ſciar ne, pretendono la' ſua ‘eo

Rituzione divina,ç la ſua eſſenziali Poteſià,per
‘aſſoggettarla vergognoſamenteſialle Potente non`

.ſpirituali . E queſioè'jn termini il pueríle ſo;

flame, onde‘ "a danno ,J e roveſciamento_ dell’Au
‘ i" 10*'

l

i, . …35;(32-3 ſi:: ,J z
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fferiti della Chiesa `abusa il . meſchino ‘Bruſſo

ne Analiziam da prima brevemente queſitiè

*maſſima colla“ſcorta della ſana ragione .illumiñ

` nata dalla divina parola così ſcritta, che tradi

ta, per -ributtar 'in‘ ſeguela gli aſſurdi ſciſmatici

` corollarj, ch’ei ne deriva . Ma protéstiamo innan

zi altro aver .noi che‘ ſare ’con -un Autore alla

.Moda de’ più ſpacciati antimonarchiciñ, i‘quali

Per naſcondere ,quanto ` per cfli ſi può - il loro

veleno contro al, principato‘,-‘ryell’ atto- cheflrp‘en

…ſano togliere ta’- qurani i dritti più certi ed,

impreſcrittibili 'r‘ſul civile governo de’- popoli,

come nella ſeconda parte dimoſtreremo del-pre‘

'aſente Parere.; ſogliononel tempov isteſſo rendersi i’

i ‘Principi a sep benevolicoll’attribuir loro` dritti su

lo ſpirituale , ch’ eſſi non pretendono, anzirabbor

` riſcono; perchè colla* loro; :pietà ereligione non

accordano. Ma miſeri, che ſono ingannati ,' ed

-íngannatori l,` Siamo oramai dalla eſperienza a

bastaînza am-maestrati ,,. quanto ſia vero- il vpro

verbio: dall’ adulaziane alla ribellione *oi è pn

. breve puffo-Tiria-mo innanzi . e
I

t I.- Qual più aſſurda .e parcdoſſaillazione di, i

' queſta: ‘La Cóiem …ma énélla .l‘aria—tà; dunque

d _Jaggetm alla .ſócietà a* La Cbiem e'stema , "o, *

v**l-n"ribile che 'in ſenso dell’Aſiſi- è- loſisteſso) (a)

I nella Cittadinanza; dunque Jé' soggett’a ”alle

altziom' ”terna alle leggi della Cittadinanza? Nien

te men, ſalsared aſsurda'di chi diceſse: Il Prin

Cipe è nella Cittadinanza, dunque è ſubordine@
“Va‘ ‘-e i . \ .' _' . ~-‘-: :‘ſſ - to‘"

‘ (I) .P. 40. 41_4(2) V. ſup. n. 1x.
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' E’ la 'Chieſa (chi “può ignorarlo?")ì-²nella

"cietà, è nella Cittadinanza; non”principal-trien—`

ſ ;te .però per la Società ; e Cittadinanza, nè per

'tante nella retta ragione’ da" far ridere anche",uîn J 7

 __ -- _._,c...__', …a “…7…

, ,.
,e'›~' t~ › r l x

Ì- ’ Î 5 »e
tò‘ìa" CittadinikIddio è *acne-‘Creaturſie"; dunque

-è ſoggetto ſalle Creature‘.ì-Non- "ſarebbe ’questo

-pretentier-loflffso che… r …l _i _

XerPenter avibus ge‘mlrientur tigriíbìrs ‘cigni/?e .- i

›ìstituzione,e Voleredi questa. -Ella’Vi è'di’ſua

natura per ,rendere a Dio Autore”, ‘e Padrone ,

della Società , e Cittadinanza medeſima il debito'

culto pubblico, esteriore 'andóra` e` ſolenne 5* ella

vi è perjistituzion’e” volere Divino. Da- Did
adunque,'e dal ſuo~ Divino voleneìñ, eſtáer effo- -

'dad-Veſcovi , e da’Pastori* ‘,- qual-i ;ſpirirm' iſa”.

`{EZ-”r Poſuit. Epiſcopor'ìregere* Eccle'siam Deí

ì non già delle preteſe leggi~del-10`smo,y della'C-ihí'

‘tadz'nanzaècome all’ Anglicaha Pretehtle FAI-d”

eſſer dipendente” ſoggetta: la Chieſa "IE quello
Lx‘appunto il veroñ‘ſenſo del ,paſſo di Ss Ottatſſò

'Ecclefiacfl in Republica , che con‘ qualche altro

'ſtupido‘ 'Graziano gua’st—a, ‘e corrompej P: A; fa);

Soggettare-adunque la Chieſa elimina’ -al'la"’CitF-‘
tadinanza, perchè'ella è nella ‘cittadinanza, -ellà i i

è“una oohſe uenia così-fiorita ,ìÌſalsa ',*e- ribu’t‘

.-RusticoÎ da'contado. ‘7 ñ<* -Î -Î'',t. _ , >- ‘ ~ ` , i", . f.” ~ i.:

, , i _ c* .A. › ..A

’ ‘a ci‘. A'**\,.'‘ .- ~ . e. . .~ , .

' (trom- 20.312. 7,8., \ -' ‘

(a) P. 41-. Conte dottiffiſhafflehte»

j mostrato‘ l’ A. del Dw’tíö Libero Part. 2-:: 3'.- @3,

preſo' a conſutare, ma ne, anche letto dal B…
.

L‘n-y un ‘…Ò \‘~

-lñ'P' ,r

a ha di, `

.71-. __ ._ ._T_____ __ …__._~______, ….

È- i’
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II. Ludgamente- più falſa,però, anzi *reti—

eale. e ſciſmatica .ella ‘è, , nella Fede , e nella

Divina "parola così ſcritta ,xche tradita , .che

inſegna eſpreſſamente tutto l’oppofito ~`In ogni

pagina , dirò così ., del nuovo ſuo Testamenço

Gesù Cristo div propriax bocca , e per mezzo

de’ ſuoi SS.-Appostoli preſcrive a tutti iFedeli g

anzi a’ Popoliged alle .Nazioni medeſime di “.5'

èídíre, afèoltan , ed eſſer finmuri ſiccome, a

Principi in tutto ilPolitico, così alla Chieſa,

çioè a’ Prepoſiti, eda’ Paſtori da se istituiti ,e

mandati , in tutto, ciò‘, che riguarda la ijiitazío

”e , l’ inſegnamento, la legiſlazione ,. e ila governo

.Eeclesía/Zica., .ſi pecca-veri:. in te frater tum , die

Era-lesùe. …ſi Badalona” audierix, :it 21bit”

‘ quam E: _' ur (’9' Publicanur. Qui *var audit, me

audit, que ‘vor [zenit, me' ſpend:. Subdíri e

flore [exion-ib”: . ’Oáedite Rr-eparirí: veſlrirfl’í‘ ſub

]acete e:: , ~ .. _ 4

*Che se ſommíuíone, oáhdienZa, e ſoggezione

preſcriffe a’ ſudditi, ed .alla greggia,,l’Autorità,

‘< Pot-ella, e‘ Governo Per” contrario' `lo riſerbò

G. Cristo, intieramente :gli Appostoli e Veſcovi,

a’ Prepoſitied_ a’ Paſian ;ad eſſi ’ſoli in effetto,

-znon già alle. Cittadina”: ,e Ma :firmi a civili,

concedette il Divin Salvatore la-Potestà ſuprema

di ſtabilirſi i Succeſſori: Dici: Damian: Petra

( dice'il gran Cipriano) (l): Tu er Petra: (9'

fu'per baite Petram . . . [mie Per tempforum TG"

ſuccessionum *vice: Eplſeopomm ardinajio, Offe

:Ieri-e ratio dream-iz, A Paſtori ſoli concedette

--.- , A- >~ l*

. Ep. 2.7. ad lap/or ejufd. edit.
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"Né-f »le `

Ìa'Pofeìstä di andare, inſegnare tutte le genti”

prc’dicar loro pubblicamente .il ſuo 'nomc,e la

ſua Divina parola . Data ef} mihi omnis Pare/Ia:: '

cantar_ ergo doom omnes geht’e:.*('i)A Pastorí ſoli

rìſerbò la potestà di farleggi e statuti ,ed a ſudditi

di ubbídire : Qualunque . dixerínt. WH: ſaw-:te (9‘ì ſi’ſi facite .(z)A Pastori ſoli~ concedette la Potestà di

giudicare gli andaménti ‘di 'tutto »il grçgge‘, di
l . ſcioglierlì col perdono, e .colla diſpenſa;di le- —‘

garlixolla proibìzíone, e col comandi* `; di'_pu

nirli ancora, se delinquenti:colla cchſumíe’coll’

anatema . A’ Pastorì ſoli‘ accordò 'di paſcereffe

pècorellc e gli agncſh , di;confimére i fratelli‘
crrani'il, di ’governa-re i’n until-parola La Ghíeſffi

,Qrvetcumque light-verità: Pafic… over ma:: Co”- ſi

firma flat”: tuo:: Rega” Ecclesíam _Deiz Pote

flì, .Auger-im.; ed Imperia' 'su di azioni ester

me e temporali in se stcſſe., `come~ognun vede,

dirette però al fin‘e celeste, e‘ ſpirituale ), che

i SS. Apostolîi i‘stefli , così perv alt-ko riſpettoſi

e ſammeflì ~nel civile’ 'i’ Principi e Magistrati.

-ricqnobbem ;in se non da altri, che dal Loro

Divino Signore: e fl” ,lo ripararono a gloria;

Si' ampli” ”Zig-aid‘ gloríatu: fun-0 dePoteflM‘ ‘.

,no/l”, quam Eddie nobis Dominus. . _ non era-L

.Lefcam .- Potefià’di legar le coſcienze con .

Veri Precettì:Pmcipim: cuflodíre Pvc-:opta .Ipo

flolmm, O’ &pian-m Po’testà, che inculcar-ono,

geloſamente agli 'altri Pastqri :Az-g”: i” 0mm' Impr

(io ,xche :redattore --dí ~ potere eſercitare a loro

"` ’ ‘ ~ , / ` ch-~

(1)‘Man. 28...”; 18. (2)‘.IA7. n.2341. z.

(3) 2.. Ca‘r. 10…”. 8. (Upim-150m”.

`(5) Tir, n.. .-0. 15. "4 .
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` &ni-10‘601“; ogni“ rigore. Tri Promptu habentesjulo'

diſc-'x 0mm!” inobëdíentíam~(l), ed indipendente-'
me'nſitç' ‘da Chicheffiya} Qnde 'a’ Magîstrati che glie‘

h'vietaväno cön eſpteffi- precetti ſi, Pmiíp’imte’:

pmòepimus 'mb-'s‘ ,ì riſpondeva-no francamente :

Ghedi” apart-,it magi: D:0,:qu4m bomlníám (2.) ó

Il‘l. E’ luminoſo più ‘del ſole. 'che -tali dif-“lapoſizionì_ div‘inc, fiabiliſcaho nella"Chieſa una …

'Potestà esterìore ’e coſpiéua~ ,7 come esteriore e* ›

viſibile‘, è -laſſfócietà,` cui vanno. dirette ;estçrno

e viſib'ile -il culto , che preſcrivonogxsterxic `, e

"Wii-ſibili" la’ azioni; onde debbonofl‘pfaticarſi- .-*OrÌ`

Tse Cr'isto’ ſteſſo; , eñgli Appostolí eſpreſſamen'

te’ ordinarono a tutto .il cet-o...de’ *Fedeli , a

PÒPOIÌ -,' ed alle, Nazioni medeſime (la ſemi[.
’ioni‘ , -uóbìdienzá , ezhfiìggezíone_ l, come ~ a

Principi e Magistr’ati nel ‘ Politico;- così alla

' Chieſa negli atti anche"v qflcrio‘ri, e ſolenni del

Governo‘ Eccleſiastico ;non ſarà alla "un’azícrta

. cbntrqddizìdneflfla Divina, parola.; ` BZMMH una
Manifeſta‘ ereſiazdellîAg, faggetìarflz’ e qriar. della ſſ

Th'ieſh), fix-lle: materie ſpirituali ñdellasz` ſua Co'm

,‘petenz’a ’alle "leg '4 dc’Pop’oli , ‘e del'leE'Nazioní';
"É-,l‘a Chieſa vilbiÌc »dalla leggi"umpora-liódello

.Fs-m, e della Gautama Se ‘tutta -iaflPo‘teſèà
'ëîlìàutoèità ,. je ?l governo dellaſÌſſChíeſa , `negli

a’tti- sì interni; ‘che esterni, o viſibili, ſpettanti `~

?Però al ſuo“-fiheç-"zgli‘ñchoſrtò eſpi—*eſſámemeCrí-_
sto ìnwman de'-VçſchiÉere’tPàfléríz ad *eſrcluñl

.fióne di ogni'aktro;rno'p ſarà [La più evidente ereſia

‘ ~* ~ _` il `

, ‘ Éorímb. c.- 10.3%“,6‘: -,

› ' ;Azz ”ZH-»V- ~v. 2-8'."39.-’~`. 't— ff fl;

*o ‘ › ’. fl ~ 5

il
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H" Niſ²9rlìléì

il premiaz- generalmente coll’A.,--clte il governi!, -~ i

.della Chieſa' ”Perna .ria ſotto la libera indipenñ'ì

'dente Poteflà del Magiſtrato? (t) ’. Non ſarà qué-fi

'flo ‘introdurre in ;ſd-lanzo, ſebbene in altri ter- g

mine',;1a più iñgnominiosa e detestabile ſuprema-ar _

zia Anglicaná* , ;come riflette un ehiariſlìnioſ ,

Aſiu~torer(z)?u` 3,_- .- ._ ~. .

IV.-Che' se conſultiamo', *la,Tra_dizione*sì

..

pratica, che- dottrinal della Chieſa fin"dali’ 'cana '.

rora del naſcente Crilîianeſimo, micominceremoad occhio. della 'falſità .ed ereſiav 'della'maſlie ‘i

ma ,> v'che confutíamo . Travel-cirie in .fatti negli" "

ſteſſi ‘monumenti ‘Appostol‘i'eiz* ſpiegarsi’ ſolenne~

‘ `mente,edv eſercitarſi pubblicamente tutti“gli atti" '

del ~ governo ~ `*Eceleſìast‘ieo “da" .Veſcovi , ez da' P'añc`

fiori, indipendentemente- non ſOlO, ma—-ín faccia;

alle più` -rnaniſefiec contraddizionia delle’ Potente…

vdel Secolo Gliìtroveremo proporre-agli uomi

ni un nuoyo Conpodi leggi e, di regole', tnttez;

.ſagre e divinegpredieare- `iti-:‘far‘e‘ia' al mondo il

Vangelo ; preſcrivere alle Genti la ſagroſanta

morale r;di.,G. Criſto ;.…intenñri-'l‘oro in que- ~

fi‘o Nome. -l’ Idolatria., -l.’~ Uſnra , ilgDi‘VOtniO,

il .Ki-podio., 'il Coneubinato ſan-zionati ,e D0.

‘mmanti* che foſſero; diſpenſati -a’ ,Fedeli i Saz

gramen'ti , ed: -eſcluderne i" Refiattarj ;offrire , il

- Sagri-fizio, ~ed :',or’d-inaxne **la -liturgìa; convocare ‘

‘le,_aduname~ſacre ,' e congregarezi ÎS.; Com-:iii 5;

imporre _certi- ptecettt- e ' .certi- riti ~,' proibirnedz ,,

:dzabolirne degli altri 5 -uſare;-indulgenza-co?

‘ * * Pe- ?i~!"`4“‘ _XY ' er' :- , ‘ì k.- . AI" i"

' :un (1) Pag. :49. nor. in fine.
'*.(;)‘.ìî'Dm*-'Pmì_ſſe fa”; ;rca- 3. @inf

1 . .
1/- ` i 'o

`

Al

”Z-burwA.1
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’ HK( zo; ma ' . ‘
. \ 'r' - Ichigo-ti", »cr pun-irc ſeveramente ſi

" ' çoll’ Anatema 3. ſonda: nuove Chicse , ed.

codinarne il Governo; costituìr Paflorì ,ffle' è’e- `

› Podi» ſe contumaci ;e tutti questi atti di Potestſifl

- dì ’Giurísdiz'um, Govmno , Wiciestcmí- e*

viſxbili_ , ordinati. ſemprcj - al firm~ eelelìîea`

noi` gliitrov’iamo uſati ,da què’- SS.Apposto-liñ e'»

Veſcovi , ‘ íádipendenécmentc- , da~~ Magiſtrati, e

-daPapdìzNon- filo ſen’zá alcuno ”mna’apgogj ,

,. dìeqzdíetrovil Duguët* 1”’ istoflb Racìne (I),

‘con, mm .kpotcnzex della Terra c0”,

' -mçrie, ‘affina di díwoflmvcí Iddio: )—, che la

di, {ci autorità ,’-nd -eſſex'z-ifl-l Eowflà 'cioè (kHz-

'- ,Chic-ſa è {micra-mente indipendente" «P05

'tenza- Reale, e pacſio_ appreſſa : _Nulla 1MB?”

meglio , ſoggîugnc , come lodi”: .Paîteflùer ‘Exch

. ‘figflíca‘ e .Rule/fieno ”denti l? maxi-H"

dm, ſw”, l’ogpoflzione,cqu fuìtraî di lara' na?

- WimiflfvcòliyLìuÎ-a-a J’- *Manzi-ve”; ”ma ‘la`

z_ ’ _ Lar.p”fezione;‘ ”Ma la J” dignìrì,mm~imíenl

' --- Zi Iorospjevc-ízio ._ \ ’I, r *zz: ' 4

ñ ſſ- 1 - ._ V2- La stefi'z ,è la dottrina: de"Padrì, circa

la ſuprenìa pdsindipcndem Mozza, de** Pästor’ì‘

z _ in tutto `ciò—cher riguardaëla’fl Chieſh.’á`im» Epí*

' -"' ' flapà-”íflm ,quidquàm—fdcíat mm ,591M ;din

_ \ ſſ d‘eflq‘m--ſpoflant, ſçriVea a’ Smírneſi l’Appesto*

. Lie@ S.~—I‘gn@i-0\.,,Ne -wniſwàí Epóleſxflflicirrfeö

,, neque_ MHP i” 'Imc MIE-’Pracípe1,ſed pa

- :in: M a, Îno‘bíx-z dif”. TilfiDem Imprint” 'cam

”sìfiç , nobis,- qu”; fune-Bilal?” :Sacred-MZ: g .

N81*“ {gin-r fa: cfi ubi': i” :mi-‘Warm i”,

‘r' 2'_- " ' “fa"…offië ` j”

9… n. :Lcd-'x, MP". 1,781

fl

3-‘ n

'

*ſec*

,i .'Î f.
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‘› J ,3K ar Mi

uo”, neque tu îtñimíamfm”, O"

› flatem babe: Imparato” Parla'va così ilGrañd‘eè’

Oſro *a Cost-anzo.‘ImpçÎadÒrc` lodato da* S; 'Agra-F

míìo axhnpémzwrbonmimu Ecclefz'mz_ n'è” -

, ſuPrzz‘Ecclefiam -effpñſcrífveafiflì Ambrogio-..(2)53

Va: ‘qs-aqua ’Imperia neo, m Triómnallí‘ 'lex-Chi**
[Zi ſubjtſſcitì.*`IMPwíunz enim ”di qìoggieî gerimu::

. Addo etiam Prxflpntim ,“'Ìué ?Pérfefflm Così‘ pag‘- ‘ñ‘
la‘va innanzi a` PflnripiiçuPÌ-efetti dçlíîlìmperiazſi

SzGrcgoìyio dinazianzaſſg). E gſiJfi-effi ‘e-ranóñ

i »ſéptímçnvi di` u-p SanCi-príàno Ìnfltutte Le ſue*

`,lcttet‘e ;ddl :un &‘Ilario (4), di ‘LMS‘. Agoſti-1‘ ,ì 1-’

1:96); di- `un Cìrillo~‘~di‘Ge1-uſalcmmee;z ?deb ,

Co’ncijía-di Sardica‘,-'Îdiì nn S.“Ge‘laſî’9~`Pa`pà(6),

di; umSñGiovanhi Damaſcenoñ'ffi),edi" ;una ia

Tradizioneîfieflaì_ ad unaÎ Voce“*richigmà ’i’ giu

, ,e ~~g1izaffad~EcëlefiastkÌ "ad governo-deu“

' Chieſal’, ed 2-11’ autorità’ PMWÎQ 'indìpohdenáì~
tememdachiccſihcffia’a "’"ì-*ìr ' " ‘ ſſ è

VLÌSÎafiil—ífoffuçsto di Fà! flfflq’

Parola Divi-na sì ſcritta, bhe- tfldítaììfleîîàj‘upre- '

7 mr*ed_’_indípëndente Potestà *dè* Pastoxi- ia tutt’i

‘ giudíz-j, e gli ‘affari' puramente Eccleſiaîstici ,-ìchi’ `

non veda-ad ‘occhio @Judo l’a'du’laz—ionc, "non che)

.la formale "ercfia dell’Autore; oramai frequente?

'4 - ‘ -- é- ' "i' 7".': …ſx.-.--(-` J‘ .

({y Egg”; ad Mim-*m Ditim @gn-m: `

'
\

:(2.) In Cow:. :4mm Manni-z”. 36. mafie-*F- ~ l
-7 0771!- ‘7*‘, l , l'.

- , ,-{Palog~` ad Con/laminati”

5—) ».Ep. 93. alia: 162.. `” ’.ſi.

' 6)' EP. 8. ad 'Waſh IWA-”nm … _

' Omi- 1. d' imagíníó,flircc
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' ,Ebçytramçvgflnſay fps-.Mice- ſdleciFù-.z

, l " cgnccflz a Ric” mani da.-Put'ìlî;34.ëi, )‘-P'l'.‘l?," ‘

` ‘* ?pria del» Mama'ísi/èmí, ſul?” prefcgaztive- g facci”;

. de’VeſcaY_ì,-g fm” cmflîsieníx Àu’lPrjyó…

~ ’ ‘Èflipviz-Îd‘ellze Aldi in” ultrímmilſſ farñoñ páçzçzzuau_
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üxpz-LÉÌÌÉÎ :al e .Pe-:wifi- 4eî’Pflmiy-L ri:

` Defiaáflñfl)? ,EEffiadanflíl catalogpzznqn ha

‘miſure ...dif am‘qmèrmLÈPen fino :LG-'3441121',and”;

. ~ Eñde-fl-flic-;Îñ-(ñz-,ai-..WW dël!“ 0114;… (39-
_LäévaÉuriſdézionffiçfla Qbiéſffi , la‘ Iifamflzñdef

.gli. MAW' * (i) …ſk facflígà-.ñrgíqxiſdiflipnaëx-da’ P4,- 2:

‘.t‘ariafrclzÀe-.è-Iîrímfli dg”; Pri}

` " , ”dei Mçffisímfffl, ialc-Òyfçzmmfnlſſa AQ’Veſuo’gzíſſ),

ch" ~èññ ‘qwnÎ-'LO- díre ..“-îaflííeſſz divìpañſſMìffiMç ., dei;

'Pastozriîfl e, Maggiormèmmzlffilj 4m' qffiflj Eççlç.

’ :Zanini ..(Qìzzffiw. 'Paç‘z'fin da ,,-ZÎÉWÌÉÒÎLBFQDÀO

, _@WMpci-.l‘4.MdKWMlkgialçz(16)”,zdäqgakig

` “è -MMáfflgçánÉflj-ÀISWM Là; ed; ata'dx rigo-1'_ -

ſcérlí `ancora com? ver-;Adrirxì WUMÙ-wflçítìgózflz ,

~ 'Ma‘- -cäá- Tm@ 7‘322;‘BÎÌÙGÌPÌÃÎAQM‘QOLÃTÎr, ad! occhi

‘ … ’apextjí he ;Lhí'zPrexeſo— :el-_211.497 ip-qaalÌtàÎ-fli’: .PL-im.
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-ÎWñ-"Ché >éel‘xa…ſa~..²‘diſeáp-livàñsfle Aëſfloífflfflzì

,‘ Nèlágu’al ſenſq Costahdñb .ſt diſſe Vsſcavoxíferío,
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ri-tti ad-un Sovrano Maomet'tano; ó Idolatra; a*

Selim HL', o al Kam .de’TartarH Loro acc0rdi

put l’ infelice l’amminiſtrazione de’Sagrame’nt/il e

della Parola medeſima .* Non veggo paradoſſo

`maggio:- di questo, dice intanto il gran Boſsuet ,

,, quanto il negare_ a i Rc l’ amminiſtrazione

,, della Parola, e de’Sagramenti, e ’l conceder loro

,, la Scomunica, che altro non è che la parola

,, celeste armata della cenſura ,, che viene dal

,, Cielo, ed una parte delle più eſſenziali dell’

,, amministi‘azione de’ Sagramenti; poichè cer

,, tamente il diritto di privarne i Fedeli non

v” può appartenere, che a coloro, i~quali ſono

,, anche ſtabiliti da Dio per concederli ‘ad eſ

,, ſ1 (1)# Stabiliſca finalmente collo Sciſmatico

Cranmero e i ſuoi aderenti ,, che Gesù—Criſto‘

,, istituì-ſſe iPastori,per eſercitare la loro Potestà—

,5 come dipendente dal Principe in tutte le loro

,, fonmom . Il ’che, ſoggiugne que-l gran l’ite

lato (2.), ſenza difficoltà è la più inaudita,

,, e la più’ ſcandalosa adulazione, clic nell’ani

,, mo degli uomini ſia mai caduta. ~

VlI. Ricorre indarno l’Autore all’ inſidioſo

cavillo della Chieſa eſterna , e delle azioni
csternſſe , poichè se egli per este‘rno intendeſſe

ciò\,’che non è di ſua competenza , ne con*

verremmo 'Volentieri co’ cattolici , 'co’ ~quali

' riconoſchiamo :anche la Protezione ide" Principi
.Cattolici nella Chiesa , che nonſſ intendiarno

. . ì C ‘. ‘- le‘. '.

. (I) B011”. Variaz, Zió- VII. ”48.

(2.) Ió. n. 44:' -' ~ _ ` "

aqs.03K***Î.‘~A
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ledere affatto , che anzi crediamo‘ venir loro

ingiunta dal medeſimo Iddio. Ma- poichè tra

questecose , ed azioni eflerne egli comprende

apertamente anche quelle , che ſappiamo per

fede eſſer dalla ſola autorità Eccleſiastica dipen~

denti 5 ributtiamo perciò il ſuo ſistema , che

neſfondo, ſebbene in altri termini, introduce

la più detestabile ſupremazia distruttiva della

Chieſa. Di fatti se la Chiesa viſibile in ogni

eſterna azione ſoggetta foſſe alle leggi della

cittadinanza: I. La steſſa conſagrazione de’Ve

ſcovi, e tutte le fonzioni Sacerdotali ; 2.. il

Batteſimo, la Penitenza , l’Eucaristia tutti in

ſomma i Sagramenti. 3. La Liturgia, le ceri

monie, il .ſugroſanto Sagrífizìo medeſimo. 4. La

Predicazione, l’inſegnamento, e la steſſa pedago~

gica direzione. 5., Lo steſſo Sacerdozio esterflo ,

e -vifibíle (I) dovrebbero eſſer dipendenti ,‘ e

ſoggetti alle leggi dello Stato della Cittadinanza,

come coſe eſterne, o azioni, che ſenza- efleriorítzì

i non po“ſſono praticarſi . Se piaceſſe adunque alla

Cittadinanza far nuove Confeffioni di fede , e.

nuoviv Simboiif-proibire l’Invocazione de’-SS.,la

Venerazione delle Immagini, il Celibato de’ Sa

cerdoti, e lo steſſo Sagriſizio perpetuo, come

Jhriaco; ſe gli piaceſſe distruggcre Veſcovi, e ,

.Veſcovadi , Tempj , ed Altari; la Chicsa do

vrebbe-puntualmente ubbidire ,perchè ſubordi

nata e ſoggetta~ nell’eflerno alleìleggi temPorali,

come 03m‘ altra cittadino. Se piaceíſe alla Cit

’ ta

(I) Reid. 2,3.- can; I.
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tadinanza ( au club" des jacobím" di' ordinare

il Divorzio, il’Ripudi0,’ il Concubinato, la

. pluralità delle Mogli.,,1à comunità de’ Mal-iti…,

imporre’ le mani, dar l’ incenſo a Baal, adorat

Voltaire ſedizioso, e Rouſſeau”. . .. La Chiesa
oh Dio! perchè azioni temporali’ in sé lsteſſe,

ed esterne , dovrebbe ubbidire a queste leggi

della Cittadinanza! Dovrà ella adungueſeffer

Etnica ſotto Diocleziano , Ariana ſottoCostanzo ,Apostata ſotto Giuliano, Iconoclasta ſotto Leo- ' i

ne Iſauîro , Infedele , e ribella ſotto Mao

metto, eCromvello . Dovrà ella adunque eſſer

Luterana inVittemberga, Calvinista _in Ginevra,

Anglicana in Londra, Maomettana 'in Costanti

nopoli . . `. E non ſarà questo" fo'veſcíar tuttò

1,’ ordine dellazChieſa, e ridurla a forma delle

combricole’de’ Protestanti, delle quali’ al riferir

di Pfaffio Luteran'o(1), que-vis peculiare”: ſibi fa

'cíem Finxít? Roveſcia adunque l’ A. la costitu

zione, e l’Autorità della Chieſala più ſpirituale

in forza de’ ſuoi principjsl benchè noi ~ſiamo fi

curì , che non ſolo :non abbia eſſo preveduto

così pernicioſe conſeguenze del ſuo fistema; ma

che anche nel ſuo cuore le abbia ſempremai

detestate5~non Poffiamo ,però fare a meno di av

vertirlo con S. Agostino .* Hate-vos quidem non`

ſentiti!, ſed dexdendmçr "ab i111': ,Lyme fentííix,

_mature ergo antecedentía, fi vulfis c’avere‘ſeq ven,

tia .

‘ C’ 2. . ,
ſ ì s. III.

(5) Praf. ad Orig. un': Eco!. '

l

.TA-ñ…..s-u.mc-‘g,.
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g. III.

Divide ;z criflianeſim; ed dp” la ſir-add all’ ~

.Amici-ij”, riponemz’o l’autorità della Chieſa‘ .

in tutto il Collegio de’Crzstiani, :pre—

ciſamente nel Popolo.

7 I. ,‘, Opo avere stabilito, Cranmcro, tutto

,, il ministerio Eccleſiastico ſopra una

,, ſemplice Delegazione de’ PrinciPi, ſenza eſſer

,, neceſſaria nemmeno l’Ordinazione, o la con

,, ſagrazione Eccleſiastica , va 'incontro ad una

,, obiezione ,che a prima giunta’ſi preſenta alla

,, mente; ed è il ſapere come i Pastori eſercitaſ~

,, ſero la loro autorità ſotto i Principi infedeli:

,; e Mponde Tonſorme a’ ſuoi princip‘j, che in

,, quel tempo non era nellaChiesa *n‘era pote/id,

5,' o comando, ma che il popolo accettava coloro,

7,, 'ch’ erano preſentati dagli Appostoli , o altri

,, da eſſo creduti ripieni dello Spirito di Dio,

‘,z di ſua ſala libera -volontzì,e poi gli aſcoltava,

,, come un buon popolo pronto ad ubbidire agli,

,, avviſi de’ buoni ſuoi Conſiglieri. Ecco quanto

diſse il Cranmero in una adunanza di Veſcovi:

ed ecco l’ idea , ch’ egliavea della Divina

potestà data da Gesù Cristo a’ſuoi Ministri

Il. Udiamó ora come negli steffiſſtmi ſen

timenti diſcenda il` preteſo Giureconſulto ,.

Avendo collocato egli tutta l’Eccleſiastica Au

torità, e Ministero ſul valere, e Permeſſo de’

’ Prin

i)

I)

I)

Variarç 11b.VIL n; 43. .
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Principi (l) , incontra la medeſima difficoltàdel—l'

Autorità eſercitata da’, Pastori ſotto i Principi ‘

infedeli, laonde per isbrigarſene, riſponde con-,

forme a’ Cranmeriani principj . I. ,, Che una

,, ſemplice vigilanza, direzione, e ſollecitudine

,, propria del loro Ministero ebbero ſoltanto

quei primi Paſtori z. Che la moltitudingde’

,, Fedeli ſceglieva, e ſurrogavai -Minifiri, cioè

,, i Diaconi, che megliostimaſſe per tal Ministero , '

,, 3. Che il popolo avea l’approvazione

degli steſii Veſcovi (4) , e gli aſcoltava poi ~,

,,,quali vigilanti ſpeculatori ſul gregge del Si

,, gnore (5 ),_ſenza però facolta alcuna giudiziaria,

-,, o coattiva, o fia di costrignimento, ma tutto

,, ristretta ad una ſollecitudine , eclimpegno per

,,- la ſalute 4. › E "per’ non diſcostarſene un’

‘punto, nemmen `la Confagrazione , e l’ Ordina

zione reputa neceſſaria ,ne’ Pastori , poichè af

ferma (7) ,, che quella Miſſione prima dave-ſi

,,'dal Ptesbitero ( unito al popolo (8) ) Gen.

,, za neppur ſolennità ,- che anzi ſul. principio
,, paſſava- quest’ oéfflcíeper anzianità, e che re- ì

,, ſoſi poi di ma gior" onore, la Chiesa cioè

,, il Collegio di Chierici, e Laici ) (9) aveſſe

-,, determinato conſerirlo Edie—"ſolennità della

,, impoſizione delle mani.~(Io) Son queste le .pa.

w 3 . . ro.

(i) P 169. … ~ (z) R38. (9' 169

(3) P. 111. (4) P. x42.

(5)_ P. 160. . (6) P.. 164..

(7), P. zoo. (8) P.. …151.

(9) P4821’? 183. (to) P. 153.
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role isteſſe'di Salmaſio, e Blondello

A“ III.Ma paſſa più innanzi il Bruſſone,eſoflie

ne. I. ,,f Che questo (preteso) Collegio de’Cri

z', fiiani'abbia avuto l’autorità di far leggi Col

',`,*1egiali attinenti alla Diſciplina interna` come

,, ciaſcun Collegio ha la potestà di fai-lele, 0n

de mon con altro nome l’appella,c,e di ,, Leg

5, gi, e costituzioni Collegiali del ceto‘de’ Fe

‘,, deli . 2.. E ſenza ‘più di equivoci ,,

che al poPOÌo ancor ſi appartenga, come Drítta

Collegiale la Scomuním, che non è altro di ſua

natura ,, che la DNina parola armata della

,, cenſura, e-la parte più eſſenziale dell’ammi

‘,, nistrazione de’SagffimentíB’. anzi lo ſcomu

‘ ',,~ nicare,'è‘ perciò destituire, imedeſimi Veſcovi,

’ ‘,, ſe ſcandaloſi, ed eri-anti. E non ſarà questo‘rinno.

Vare'l’crrore-il più formidabile de’Protestanti, cioè

*la proprietà dell’ Autorità_ Eccleſiasticacostitui-k
ita nel popolo , col ſolo eſercizio Mini/feriale ~

ſognato anche dall’Añ. della ‘Monarcbíu›)-dele~

’gato dalla moltitudine à’Pastorí? Non ſarà-«que

*sto l’uguagl‘iar coll fatto iÎCristiani tutti-ſnella

ñPotestà r, e nel Sacerdozio? Ereſia, che amate
mizza più volte lo steſiſio Autore, impaniando

ſ1 al ſolito .alla maniera de’Novatori nella più

umiliantc contradizione-Errore, ed ereſia fulminata

‘di anatema in Marſilio, Lutero,e Richerio ,

ſpecialmente dal Tridentino, come everfivo dell’

’ , Ec.

(I) V. Pera-u. de E. H. 1. l. ('9" 5.

(2.) Pangx. A (3) Pag. 12.5.

A
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Eccleſiastica Gerarchia , e'della Dottrina dell‘

Appostolo (1’): -~ " - -ó- 1‘

- IV. ’Non ho-d’ uopo di rigettare` 'queſti gi!

da noi c’onſutati prodigj di dottrina detestati apienivoti dav Cattolici, non che dagli Anteſ- i

ſignani de Protestanti.Sostengono concordemeri

te i Cattolici I.,' che eſſendo la Chieſa non ~ -

già un Collegio della Repubblica, come voglio

no i Novatori , ma 'un Popolo ,~ una Società ,

una Stato‘ divinamente istituito,' di suo diritto,

ed’indipendente dal Magistrato `civile, abbia

quindi una vera ſuprema , e fingolar potestà,

legislativa ancora, e giudiziaria (z), capace di ob»

bligar le`cofcienze, e di coſtringere all’offervan'ſi

za delle ſue leggi anche gli inobb‘edienti , e

Refrattar); il che importa per confeſſione de’

Partegiani‘ medeſimi' una vera Giurisdizione Ec

cleſiastica nelle' materie ſpirituali , come più.

volte abbiamo dichiarato,di ſua_ competenza (3);

e’l contrario ſu condannato in Marcantonio de

4

*Dominis’ dalla Faèoltà di‘ Parigi , come una'

pernicioſa'e—reſia . Hier propofirio, qua parte *ve
ram"jſiurísdiffionem, ideſt ’-vim coaffivam , ‘(9’

ſubjefiionem ‘ex-terna?” Eccleſia_ dene‘gat, eſt H12*

“faire" C9‘ totim* oríiní: Hierarcbici Për-turbativa,

atque confusiohem Babylanicam in Eccleſia genera‘

- ' C 4 - ra”:

(I) Trial. fleſſ. 2.3. cap. 4. "T.

(z)V.Pmclamm Prodromum Teologica-Canoniciim

ad ſu; Eccleſiaflicum N. Cl. .Abbatir Vinc'entii

LuPoli Tom. I. cap. N.51?“ V, Nehp- 1777.

(3) Rqflex.Mo`ral. in .Affi/{porn c. zo. ‘L'. 2.8

\

ñ
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ram- 2..che _lungi da riſedere questa autorità Eccle

ſiastica in tutti i membri di quel preteſo Col.

legio, o ,ſia nella moltitudine, o nel popolo,

non ſia affidata ’ad altri dal ſuo divino A., che

agli ’Appostoli ed a’ Pastori. Ipſe dedir quor

dam quidem ”Pastolas ..... alla: autem Pa

flarer , C9‘ dar-flores . in qus Miniflerii, i”

cdiſicntionem Corporir Cbrifli 3. che l’auto

rità di stabilìre i Pastorit ſia data ai Pastori già

stabiliti, e la podestà che hanno dal Cielo, ſia

reſa ſenſibile dall’ iinpoſizion delle mani ceri

monia .al loro Ordine riſerbata. Reliqui te Cre

m, of: conflituar Per Civita!” Presbytere: , ſi

,cutí’î' ego diſpoſuí tibi (2.):.Adrnanea te,ut reſuſcites

gratiam qua efl in te per impofitionem manuum’

menrum (3): cum impofitíone mannum Presbyte

rii (4).- 5. che a coloro ſoltanto, che ſon

forniti di quflesta Ecclefiaſtíca, e Canonica P0

reſtò, ſpetta il dritto di stabilirli . á. che i,

Pastori istituiti ſoltanto dal Popolo o ;dal Ma

gistrato non fi debbano avere, che per intruſi,

e ladroni , giusta la ſentenza_ del Salvatore :

Six-trojan” .FJ-nada: decerm't eg:. qgfi ,tantumma—

do a Populo, aut _ſentieri Puteflate , ac Magi

flratu menti, ó' 'inflitutí ad [REC Mini/Zaia ex

”renda nſcendunt , (9‘ quien ProPria temeri

rate ſibi ſumunr,omner, vnon Eccleſia-Mini/Irás ,

ſeq' ut fui-er , E’? lan-one; Per oflz'u'm non in

greſſas babendar eſſe Non è guì da omet.

* . . . ter".

/ (I) pr. '4.127.311. iz \ (2.) Tir. _1. *25.~ 5,.

<3) 2'.. ;tal-’Tina I. *0. á. (4) …,I-xc- 4. 'n.14,

<5) Serr- zzzó-nó … - ,

\
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terſi la dottrina di Monſignor di Tolone nell’

;Avviſo a’ Fedeli dj ſu” Dioceſi imdata de’I7.

Ottobre 1790. ,, Queste due coſe pertanto , ei

,, dice, cioè l’Ordine , e la Miſſione ſono

- v aſſolutamente neceſſarie ad “un Paſtore , af.

23 finchè ſia Pastor legittimo . Egli è questo

un articolo diFede definito dal Concilio di

” Trento 23. can. .7. ,ſi quíx díxerit

” eo: qui nec ab Ecclexiast-i-;a , (9K Canonica

,, Potertate, ſed aliunde veniunt_ [agi-timo: elſe

a’ *verbi , (’9' ſagramentorum Miniſtro: ana.

” :bem-z .rif.~ . , ,- ²

V. Gli steffi bandieraj della riforma con_

futano l’ avverſaldottrina come everſiva della

Chieſa . Ecco quanto ne rapporta Monſignor Boſ

ſuet nell’immortale ſua storia, .delle Variazioni,

Calvino, e Micone ſucceſſore di Ecolompadio ‘

nel Ministero di `Baſilea fi lagnano amaramente,

che diſtrutta la Potestà Eccleſlastica” i Laici

,, ſi attribuiſcono tutto, e il.Magistrato ii è‘ſatto

,, Papa ,, Capitone collega ,di Bucero nel

Ministerio di Strasburgo vendica l’ autorità de'

Ministri_ come neceſſarj al buon ordine, _ed alla
ſuſſiſtenza della Chieſa. ,, L’ autorità _de’ Mi-i

,, nistri è affatto annichilata, ei- dice , (z) tut

,, ,to ſi perde , tutto va in rovina. ‘Non vi è

,, fraî'noi alcuna Chieſa , neppure una ſola, in

U ñ‘

I’

,, cui‘ ſi veda la diſciplina ..... Il Popolo

,, arditamente cr dice :' Voi volete farvi tirati,

K , ni

(I) Int. Ep. Calv.p.5z. A -, `

(2.) EP. ad Fare]. intffzs Cali:. P. 5|.`

,z
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,,‘ ni. {1)Si *vuole\ſostener il chieriml diſpotirmo

`,_, della Chieſa, ch’ è` illibata,,‘. Melantone a

nome di tutto il Partito confeſſa per neceſſafl

ij'alla Chieſa-l’ autorità de Veſcovi, e v{la ſu

Periorità del Papa,, perchè ſono neceſſdrj, ſcriſ

,, ſe egli (a) , alla Chieſa de’ Conduttori, per

,‘, mantener l’ ordine , per aver l’ occhio ſo

,à pra coloro , che ſono chiamati al Ministe.

,, rio Eccleſiastico, e ſopra la dottrina de’ Sa

” cerdoti, e per eſercitare gli EccleſiasticiGìu

,`, di'cj, di modo 'che ſe non vi foſſero tali Ve

ſcovi,' ſarebbe, d’ uopo di farne. La Monar

cbiadel'Papa, proſieguo, ſervirebbe anche

'molto a cOnſervare tra molte Nazioni il

,, conſenſo‘ della dottrina ,,. La steſſa è _la

dottrina dello Schiltero, del Caſſandro preſſo il

Grpz‘io, del Barclajo, del Froreſe'nio; vaglia Per

tutti lo Spanemio , che così la diſcorre a ſa

~vor della Giurisdizione - de’ Pastori .~ Pare/im*

quidem judicíalir ‘O' Legirlatoriu (non già ſem

plice direzione , e ſollecitudine , ) i” ſpirituali

Eccleſia: -regimine , ’ac .ml-va‘ civili Pare/Zare a

Clariſſa iis-dem .Apo/ſolid" 'couceſſa ..... (’9‘ li

gandi Prete-Prix,interdifiir,p$nir ( non è questa

una_vera poteſtà coattiva?) ſol-vendigue ab iſſu

,flum obligàtioñe’, barumque--uinculo Summa ſub

Chi/Z0, C9’ Singularis Pote a: (3)‘. _

,, Che ſe poi la Riforma ſempre contraddittoria

a' ſesteſſa inſegnò in corpo ,,' eſſer nel popdllo

. . _ a

J)

J’

J)

‘ (1)_Bruſſ. P* z…, (i) Reſpl‘ad Bell.

(3) Apud' Hurt. de roba:: geſt. Chriſti 21113._

l
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‘,, la ſorgente della 'Potestà Celeste * che po;

~,, teva egli` non‘ ſolo eleggere , ma‘ainche’- sta

,, bilire (>1’ 7A. direbbe aPPro'uare ,ñ e *‘con’f
,, fermare, `i Paſistdri); che ‘finalmente la pote‘stà

,, di ‘legare, edi -Sciogliere, edi stabilire,e~di~~di`

,î," strugger‘e-(Adi fare 'leggi collegiali ,~ di riforma”

la ‘Chieſa' _,*d-i :ſſcómunicnìe’ìîncbfe ‘i Vdcwi‘")

fia n’el Popolo. metro, perÎ’nbnÎefiÎer, obbligata a- -

‘riconoſcer‘lá-jdèlla 'Chieſa Romana, dalCuiellaſl è:

ſeparata "',T meritòî‘p’ur ’troppo perciò :da -Catto

lici‘ la‘qu'alifitàzione terribile, ‘che noi 'udirrimq
a" principio Ì'ÎſſEeco-ë Ia maine”, conc‘hiudſſe il.

' Prelato (11-),3 mi fi* p'redz'éäîll’a Riforma. 'Quefl’añ

è la manie” ', Rende_ dividefi_ il Críflíanefimo ,.

e ‘onde prefer-12“44 flrada ;afl’ dntirriflo -.’ `

ì 7;; l ~ S. ;ſi ".ìi , 'ſai‘ .e

. Î.` , “ "m ..'37, ,_.

Perde, e confonde? .A. la’ Gerarchia"Eeclefikzſiz

flſCd‘, riducendo -l’ñ ordine de‘, Dimmi - ‘ ‘ì‘ . `

ad un Miniflero fvw-oſano. - ~ ,'2‘ C’
r
r

L 4.1. ct …,.

I. L’ Odio de’Novato'ri “Contro A al‘IaCbiefaÎ, 'Ke'dñ

`- ' al Clero principalmenteèldiretto co‘na

tra l’ Ec-cleliast'íca' Gerarchia";‘eíſendo queſta

quell’ ordinata ſchiera' 'd’ armati` ,` the ‘veglia

. istancabilmente ‘alla `ſua difeſa,i contra' gl’ inſulti

-. _ di questi empj‘Aggreſſori. -L’Epitome, che ha

"b"evuto quest’~ odio- dai Lutera'm ,ne ‘ha deciſa

ton efii la perdita g. confonde Perciò iPreti

` ~ 5 t ~,~-.~ -~ -COl

' — (I) Variaz. l. 15. n., 12.1.
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coi Veſcovi, e rigetta iDiaconi col Salmaſio

nel numero de’ Ministri profani , non avendo-`

li, che per. ſemplici Ani-miníflratorí di bem'

Eccleſiasticiz e per Miniſtri di Menſe materiali.

Noi riſerbandocieal ſeguenteParagrafo di trattar

de’Pretip, e de' Veſcovi, -udiamo ora coſa. egli

, ſostenga a propoſito de’ Diaconi ,, Volendo ,'

.',, dice, egli ( pag‘. HL.), gli Apostoli ſpogliarſi

,, del-Miniſtero delle Menſe' , ed _ amministra

,, zione ,di .talia beni, stimarono ben, fatto ,che

,, il Collegio de’ Fedeli,.(‘ in nota lamoltitu

~ dine' ) preſcieglieſſe , o ſurrogaſſe i ſoggetti,

, che meglio stimaffe per tal Ministero al nu

a, mero di: ſette-z, e costQro non abbiamo .dagli

2,,Atti Appostolici- ., che ſuſſero-Ptati dal-ceto
. ,, de' Veſcovi, e Presbiteri , ( ch’erano P0 steF-ì

,,- ſo ) fra’ quali ſu ripartita la cura , e vigi

,, lanza ad adificutionem Corporix Cbrí/fí, ch’e

` ,;' 1a- Chieſa; ed .in nota-ñ, non erano_ del Miniz

_ ,, .stero Evangelico.Q.ial manifesta ,impostura‘ ,~

o meglio qual formale ereſia!

Il. S; Luca isteſſo che negli .Jm' .l‘ape/Za

lim' `.narra .l’ origine de’ Diaconi ,i ſebbene 'Oçñ

caſionata la porti dalle diſtribuzioni ordinarie,

e 'daluMinistero delle ~Agapí,ditnostra nello steſ=

ſo DivinF Libro ,però , che ſagra nello intutto ,

e. Divina, ne~ſu.l’,istítuzione;,e Ministerj Sa- _

eri affatto, eſDivini loro furono_ coll’. ordina

, ,zione affidati . `Non è Sagro,e Divino ,mi or- `

-cline’in fattiistituito colla più augusta delle ce

r-imonie’di Chieſa, qual’ è l’ impoſizion delle

s . _~,- .’ mani

u
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mani congiunta alle riſpettive Drazioni -, onde

formanſi gli steffi Preti , e Pastori? ‘E‘ questa

appunto`abbiam dagli .Arti .Appojiolici adope- . `

rata nell’istituziofi de’ Diaconi, (7‘ want”; im

poſuerunt eir '-man‘us 'Non è un aſdine Sa

gro , e Divino quello, che 'di ſua“natura con

'feriſce la grazia ſantificante, ‘che non può -venirñ

che da Dio? E questa abbiam ‘dagli .A'tti .Apó. ..

_Poflolici, conferita nell’ Ordinazion de’Diaconi ,

onde Stefano ſu veduto appena ordinato plenusj

gratiu, (9' fortitudine (z) . Non è un Mini—

stero Divino, ed Evangelica’ l’inſegnamento, e

la predicazion del Vangelo, che .lo steſſo Lute

rano Salmaſio restringem’ſoli Veſcovi? E que*

sto abbiam dagli .Atti Appoflolici ſpiegato ſo

lennemente da Stefano , e Filippo *Diaconi.Non

_è u’n Ministero Evangelico all’ edificazicn della

Chieſa _il Ministrare i Sagramentirj-/íd abbiam

’negli'ſhti .Appojlolici da Filippo vconferito il, `

ſiBatteſímo ai Samaritani,` ed all’ Eunuco della‘/

Regina‘ Candace; dritto, che per ordinario ,‘

colla dipendenza però dal Veſcovo, gliel ven

dica l’antico Tertulliano (3), e S.Girolamo

Finalmente non è un Miniſtero Sagro ,` e Di

vino la distribuzione del Corpo , e Sangue di

Gesù-Cristo? E questo ancor proprio de’ Diaco

ni lo aſſicurano tutti i' Monumenti Apposto

o

(I) .1307*. 6. tu. 6.

(z) Ibid. a. 8. - .

(3‘) Lib. dè Bapt. cap. 17;"

(4.) Dial. arl-u. Lurif. _5‘

‘ae .
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sto‘lici, le lettere di S. nazio (I), l’Apologia

IIÃ di S. Giustino, gl` atti del Martirio di

S. Lorenzo , e vtutta ad una voce la` veneranda

Antichità. , -

III. Se l’ ordine, el’l Ministeroñ de’DiacOni

adunque è tutto Sagra, Divino, Evangelico ,

in una parola al dir di S. Ignazio Mini/Zerium

.Jeſu Cbr’ifli, non ſarà una ;impudente ereſia

' dell’Epitome copiata da Lutero, e Calvino, il

dir, che che non erano del Mini/Zero Evangeli

ca, e che ſia l’ordine de’ Diaconi istítuito, 'non

da Gesù-Cristo, ma dalla Chieſa (2.) .3 E ſe

tuttociò l’abbia”: dagli .Atti ./fppoſlolici, non

ſarà una stupidezza ,. e gtoſſolana impostura il

ſoggiungere, non abbiam dagli .Arti .Appoſloli.

ci, che coflora foſſero di coloro , fra‘ i quali

era rÌPartita la cura , e 'vigilanza' all’edifica

zio” della Chieſa? Non ſarà questo roveſciare

lÎEcclefiastica Gerarchia, e tirarſi ſul capo gli

anatemi del Tridentino? Così è ſenza dubbio:

5'i quis dixerit in Eccleſia Cat/:oliva non eſſe`

Hierarcbiam Divina. Ordinatione inflitutam , qua

cpnflet ex Epiſaopihl Pruáxterix ,' O' Miniſtris,

dnatbema fit. (3) . > '

f

l

.Ad Troll. , (3‘ Magnefl

" Pag, `17-4., e 180..

(3) Se”: 2,3. cana].
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L’Epítome diflrugge 1’ Epiſcopmto, e con èſſo il;

_ſo/legno della Chieſa facendoi [/eſco-ui

e i Preti eguali di Mini/Zero,

J e di `ſacerdozio . ~. 1

I. LA Divina Su‘periorità de’Veſcovi tanto nel

grado, e nell’ordine, quanto nella pote-f‘

stà , e governo, ch’ è , e diceſi -l’Epiſcopato,
ſu' ricon ſciuta mai ſempre da tutta la vene-'i

rabile Antichità, come il glutine del Sacerdo
` zio (I), e come il ſostegno della pace Catto-ſſ.

líca (I) , nè vi fu perſona sì straVag-ante ›…°

frenetica, che oſaſſe riclamarvi in :contrario .

Nella fine del IV., Secolo avvenne, che l’Eee}

tico ſciſmatico Aerio per conſolarſi della ri.
pulſa d’ un Veſcovado da ſe am_bito.vorr1itlbl ,tra

l’ altre questa Ereſia dell’ uguagl‘ianza de’ Preti

co’Veſca-uí "sì nell’ Ordine‘, che nell’ Onore;

maſſima giudicata all’istante da Veſcovi, e

Scrittori di que’ tempi oltremodo furioſa , _e jn

credibile .' Era: illíus Dogma ſup”; capxuin. 11a

mim’s furioſum (9' immane,ſcrive &Epifani-o

ambarum unu: Ora’o, far , (9‘ idem `[inner, (37‘

dígm’ms .. Ciò non ostante l’ odio contro del

Clero accompagnato dall’ ambizione, e ſuperbia

ere

(I) . &Cf/PL cit. Epífl. cad Florem. Pupían,
(2.) Tertullían. [ib. de Bapr. cap. 17. 'i

`(3) Hereſ. 75. n.3.
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ere‘ticaſe lo inſinuò a Valdeſi, a Viclefo, a Lu

tero…, a Calvino, cd a loro immohdi Gregarj ,

Salmaſio Dalleo, e Blondello-, da eni non ſi

è vergognato di copiarlo letteralmente il Bruſ.

ſone,ed un altro Scrittorello del tempo .(1) . ,

’- II. Ecco in ſnaciflto quanto quegli ſoſtiene a

queſto propoſito rapportato colle ſue parole me

deſime`l. che ne’primí 'tempi la fleſſo fera il

Prete, c/ze il [/eſco-uo, la fleſſaw’era la conſo
gmzíone, (z) che ‘a buon- conto l’Epíſcopafo,ſſc’l

Presbiterato, foſſero ,4m ceto, un'Or-díne di‘Mi

niflri iflituito da Geſucriflo negli .Appojíoli (3)

uguali alt'` Mimstero , e .ſacerdozio (4); ed in

` gueflo, aggingne (5) dice-ua bene'v‘lèrio. 2.. Che

quindi {Preti non ſolo fl-veano lo facoltà di ordinare

iPretí, ma ana/;e di conſagmre i Veſcovi ,.e

perciò la pienezza dell’Ordine, o ſia del Sacer

dazio, cl” contiene ſeco la pienezza del ` Man

dato (6) 3. Che di tto' que/ln Conſagmzíone,

a imPoſizione-dl md”; ſu di colui , che or

dina‘va nel Presbíterato -, dove ‘ui era il Col.

legio de’Preti, ſi faceva dal Collegio imPonendo

tutti'le mani : ma quando' ſintrovaſſe 1m Prc- ’

to, ſolo :gli ordina-va e che, i_Preti di fatto

ml `Tecolo IV. quando 'viſſe .Am-io Ancora eſerci

éam'zno la facoltà di ordinare (7) 4. Che il Ve

ſcovado ſia‘ di ſua natura un Oflî’cio, una c4

ſi*

(l) .fabian-;mento Storico-Critico Sana-.S. 3:.

(2) pag- l72ó- (3) "Pag- 1.73_- > ,
(4) P- 185- ) v(5“) P- _179- "

(6) P. 184. ,t e 85.) (7) P. 176. eſeq.
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rica di Preſe-'Zen, .come Capo fra gli uguali

conte appunto è_ il. Capo di* un Senato, di un

Tribunale (2.) 5.; che in que/Z0 erro-va Merlo',

negando ciò al Veſcovo l'onore di Caporuota;

6.. che ‘il Concilio diTrento depal‘ungo dibatti

-menta eondannò coloro , che non` {ſli-”alfano I'

Vefcwi~SuPcrieri de’ Preti i” onore , ‘e prece

denza ( di Caporuota) ed anche i” certe facoltà,

tb? ’loro ba dato la Chieſa (4) . Queste; ſono

le imposture , le: stravaganze maggiori, ed 'an-;5

che ereſie dell’ Epitomista Puritano ſull‘Epiſco- '

pato , e 'llPresbiterato , ed in ordine all’ Ec

~cleſiastica Gerarchia . Peccato l che per sì bel

quadro di Sacerdozio ,_ e Ministero Eccleſiasti

co‘, così felicemente ritratto da' Rituali, dalle

Chieſe, e da’ Concistorj de’ Protestanti, non lo

ſcrivano nell’albo de’ Pastori di Lipſia, e di

'Ginevra , o nol collochino in capo al~ Necro~

logio della Riforma. \ .

a Ill.Prima di confutarep dileguat piuttost‘ò que'

sto, altro ch’ Epitome di dritto , cen‘tone di

ſpropoſiti ereticali., è‘l dovere avvertire i Cat

tolici,'che la Chieſa crede al contrario‘di Fede

'Divina col Tridentino, Lche oltre gli altri Ec-`

cleſiastici Ordini,-e Gradi ſi appartengano piin.

cipalmente alla Gerarchiai Veſcovi Succeſſo

ri degli Appostoli , e collocati dallo Sprrito S.

al_ governo della ſua Chieſa; 2.. che fieno quin

di iVeſcovi ſuperiori ai Preti in Ordine, e

› D Po

(i) P. 183. P. 179. e’? 80.

(2.) P485. ’ A' (4) P. 179. (9* 80.

d
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{Potestà ;.. 3.4.che abbiano *i :ſoli Veſcovi la

,poteſtà ,dl ordinare , e confermare, e dl “far

molte, altre funzioni ſpettanti il, governo-~Ed~

Fleſiasti‘co ; porcstà, che non' hanno nè punto.,

poco i -restanti ordini inferiori . Canoſa»

'lia Synodus deal-erat meter :acero: Eccleſia/Zirco

Graz/ur, Epiflàpor, gm* in `Aſpojìolormn ,ſaduìk

fuccejjerunt, ad bum Hierarcbicum Ordine”; Prev

. zcípue Pertinere; (9‘ Poſitar , _ſicut idem ..JW/?0.

.lus air, a Spiri-*ru S. regere‘ Eccleſia” Dei: z'.

.coſque Presbyterír &flyer-io”: eſſe; 3. ac Fa.—

.cramentum Canſirmarioni: conſci-re; Mini/inox -Ec

~ 'Lele/ie’ ordinare; atque aliapleraque pen-1g”- iP

.ſos' poſſe; gti/Wu!” funfiírmum Poteflatem reliqni

jnferiarir Ordini; nullam babe”.- e nel Canone

ó., e 7."-diceſi.anatema a chi negaffe ,alcuno di

Between.). ‘, ; i . .~

. ~ Ìn* oltre--, v a togliere ogni cavillo._, ed

`equivoco, _unico appoggio dell’A. , .uopo -è ri'

.flette’re colîlfgavio. (1)’, e coll‘Estio (2.) dietro

í-SSA PPU} e gl’ Interpetri , che altroiè parlar

.dc’PPEÎÌſ/IC dcÎÃ/eſcovi de"primi tempi, altro

è. parlar .dellÎ.Epiſcopato-:,- e Presbiterato :altro ,

è’parluedella di loro perſona loro nome ,

-altto del …di loro grado, ed *ordine Quindi ,è 1-.

che appellar potevaſi allora ,i e ſit-appellava 'al

cune volte:di=fatti una perſona medeſima -Pre

te, e Veſcovo, come nella lettera a‘Tito, a’

Filippi-*fi* 'ec- ,- el ciò perchè in ‘molte funzicànil

' e

a?"

` (i) Lib.4.de Eccl.Híer.c. 1'. . j,
(2.) In +<diſlinéì ag.. S. 2.7.-L z .ì ‘zi,
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del Miniſtero ,Sacerdqtgle eonvepgopo htm’…

cffi _Quid inter Epiſcopum, ’qxque Padri::

tmn_ ínëerest ferme nibjl , dice -Ctiſolìomoè,

e con ‘eſſo. tutti gl’lnterpetrí_,Greci : quia Sn

oundm, ;m01P6fl8_uNl-ü` _efl Gradu:,~íìrív_è, S.Gi.

rolamo. (2.) , e c'on eſſo tuttii Latini, 2,. che

eta. allora, _come lo è anch’oggì jn effetto,~la

‘fleſſa perſona Veſcovo, e_ Prete: quia {rr Epi—

ſçapo , (3* Prejàyter continetur, ſcrive &Girola
ſimo,(3);3. che non mai però il Preteſemplice

ſi fu, o potè eſſere Prete, e Veſcovo inſicme,

come-oggi fiìap'pellaho‘: ~Omni.r..Ep.{ſç0pux Pre'

,sbfler efl, non 0mm': Prexóyzer EpijçoPus,com.
menta il S.Ambrogío del Bruſiſione‘ſç); primit

.palmente pen la differenza de"gradi'z, e degli

ordini, che vìintercede, neque enim-.fax non', ~

aut liceoatlfltlinferíor ordinare: majotm,Nemo.

[enim tribale, quod vnon accepit. , ſòggiugne `il

lodato-Ambrogio , c S. Criſostomo, Ordinati->

w: g‘uíppe, proliegue , :upariore'x Uli; [unt] e

lo‘steſſo è‘ ’l ſentimento di S.» Girolamo (5).;

. IV. Ciò premeſſo cade.“ affatto per terra- i).

paralogismo ridicolo-delBruſſone con tutti ;i

Salmaſxanivpuntelli, e,… manifefla'ſimilmentc ri;
. ì ’ `ſi ’ D 2 - (al‘

(k) ›Honeil. _25. 'in [ep-fl… ad Tg'motb. ' .`\' .

-›`- due?” Comment. ármiorumiáin …Ep

Pauli in capçg. Lnd Timor/1` ;xp-&Hieronz '0”ng

;pſi tributorum. _ _ ` ' e' fl _ v :K

ñ‘~ (3).Epifl. 85. ad .Evag. A‘. " ._; `…

In l. ad Timotb. cap. 3. › -

(5) Land. loc. ('9‘ .EP.- ad Emi-,igm -_,‘ z
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ſulta la ſua inconſeguenza, e stranezza. Comu—

ne, dice egli, era que/io nome 'di Veſcovo a tutñ‘

ti h' Preti ( alcune volte ſpecificateci dall’E*

Rio ivi ), e quella di Presbítero amb’ era a

tum' tali‘Míniſh-í comune (I). Eccovi un bello

'antecedente,- qual ne ſarà ora il conſeguente Z

`Udito stravaganza‘! quella‘appunto, che udim

mo a principio; lo flçſſo, cioè, era il Prete‘ ,

che il Vaſco-uo ; la fleſſa n’ era la Conſagraf
(ione ; erſi-ano un fleſſa` Ce” , un Ordine .i

fleflo. › ' ì _

Delphi”: :yi-vi: appíngit, fiuílióus aprum.

_ Il nome di legno è comune alla Carozza ,

alla Nave, alla Forca; dunque la Carona, l'a

Nave ,- la Forca ſono lo steſſo? E più al caſo

mostro, Pastori ſ1 diſſero i Veſcovi, e Pastori

i Re; dunque i Veſcovi furono Re? Il nome

di Veſcovo ſi trova comune ad Eu‘ſebio, a

Costantino Imperatore, a Cristo; dunque Eu

ſebio ſu Imperatore, o Costantino ſu Cristo _P `

Dunque la comunità del nome porta ſeco l’ i

.dentità della coſa? Quai puerili ſofismi, e qua
ſilì Salmaſiane pedanterie ſon ueste, che desta—

no di lor natura non ſp ſe più il riſo, o il

Vomito! f ' -

7 V. Come credere in fatti ciocche s) auda

cemente ſpaccia l’ A. , che ne’ ~primi tempi 'lo

steſſo era il Prete, che il Veſcovo , cioè lo

fleſſo ordine, lo ìsteſſo ceto, lo stcffo Grado Ge

rarchico di Mim'strí uguali di Poteflì” di Mir

o'. v

(I) Pag. 175.'
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Aſma? Quando”, ognuno‘ , ché, fia per poco

verſato' nell’Eccleſiast-ica Istoria ,i avviſa che cia

ſcuna-Chieſa Appostolica dal naſcere del Cri

ſtianeſimo ebbe il ſu‘o Rettore, Pastore , e Ve

ſcovo particolare, Superiore, come~ a’ Fedeli tut.

ti, così all’ inſigne ſuo Presbiterio? Lelettere

degli Appostoli , e più quelle dell’ Appostolico

S. Ignazio ne ſono piene a ricolmo , `ed illu

stri eſempi cene ſomministrano in Geruſalem-Î

me S. Giacomo , S. Pietro, indi Evodio in

Antiochia , S.” Marco in‘Aleſſàndria , S. Poli

carpo in Smirne, Timoteo in Eſeſo , Tito in

Creta, S. Pietro `m Roma, e così tutte le al

-tre Proindeutique, '(9‘ cenere, ſcrive Tertulliano,

cxbibent quo; ab Apoſtoli.; in Epiſcoparum con

ſtitutor .Apoſtolici ſemíní; tradure: babe-am (i).

Quando z. era questa regola così inalterabile‘

di un Paſtore per Chieſa , che S. Girolamo' i

steſſo nel luogo obbiettato sì Lma nulla inteſo_

dal Bruſſone, afferma non poterſene ;dubitare

ſenza ſpirito di ‘conteſa-Z Pbilíppí ,dice egli ,

;ma em: Macedonia Urbe ; (9‘ certe in una Cz'.

virata plurer ( ut nuncupanmr, notate ſegno ,

c contraſegno) Epiſcopi eſſe non pote-ram .…ae

mqm’s contentíoſe in una ,Eccleſia _plc-m Epiſco

fos fuíſſe unread”: audi , (’9' aliud teſtimonia” (z)

Quando 3. finalmente in termini deciſivi l’Ap

Rostolo distingue ‘ilPrete dal Veſcovo , e gli

~ ppone a quello ubbidienti, e ſoggetti , in*

' > ì -x . … ñ. gm(

(I) V. ſup. SJ. ”.l T ~ _

(7-) I” epiſt. ad Tn. 1;. 5. _ -. . ~…
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’giungendo P1 ?Veſcovo ~ Timotío’ di` procedere

con* avvedutezza, e prudenza nel giudicare, e

correggere i Preti? L’autorità , e l’ argomento

rilevantiffimo di ‘S.Epifanio‘ ſu queſte testim'oä
nianze- dell’ Appostolo Adebbon chiuder lai-boe

ea al- più i'mpudcnte , e caparbio tra i Puñ*

ritani medeſimi -. Quad autem non idem 'eſſe

poflît_ cmn Epiſcopo' Presbyter ( così cOnſu-"

ta egli il ſecondo-errore di ‘Aerìo dell’eguañ.

glianza de’ Preti, , e‘ Veſcovi nella‘ Potestà,

e- Ministero adottata‘dall’A.) 'Dim’nusñdpoſtoli

_fermo :fc-clara: ; quo 'quisnflm Ep'iſcopus, quis-*ve

Presbyter ſit inrclligit/ur . Nam-ad, Timotheum‘

Epiſcopum 'ſcn'óens' ita loquítur : Prexóyt'erunk

m objurges , ſed barrare --uelut 'Pat-'rem

Quid autem attineóat Epírcopo *varare , ne `Pre

séyterum oójurgaret, m'ſi rnajorem illo ( ſemplice

onore, e ’precedenza di Caporuota?ñoibò jPod

teſtatem obtineret? Non alicm’ 'ex Presbyterí;

Precepit, 'ut accuſatíonem contra *Epiſcopum nio»

tdmitteret,aut Epiſcopu'm non oàjurgaret.

VI. A favore dì questa Superiorità de’Veſco
vi su de’ſemplici Sacerdoti dall’origine della Chic-‘l

ſa preparate avevamo le teſtimonianze , ed au

torità le più ſolenni delle Chieſe d’ Aſia , d!

'Africa‘, della' ‘Spagna i, della ‘Francia, della

_Grecia ‘,’ è di `Roma; ma un'lrn‘olesto ſtringet’eî

"vi ‘di obbliga' dittralaſciàrle.. Se però-più ‘col‘

piſce lil-verità, allor-ehe fé confeſſata dagli steffi

'Nemici, ſ1 ‘aſcoltiîün Autore , ‘che malgraî’g

~ .-- 1 ,, - uo:`

U (l) s* Hlt'.*75`zìo1.`*5-. i. "a ì". .ì

\
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ſuoi ,errori difende con zelo pcrö- i'D'ritti dell’J

Appostolato (t). -Hzec m eminentía Dígnitqtie

Epiſcopalis ſupra ‘ſacerdotaleng dice egli , -qùozí’
Sacerdotalí: nullam Per ſe jurisdiílianem ”ecvr

includat, ner- exigat , utpòte 'imperfefliar , Ò'"

_ Epiſcopali ſubjeéìd ‘;ñ cujus num regi ,… (9‘ id?

OPeratíones , (’9' munía Eccleſia* `-admo*veri non

ipſa Praz/Hire deb” ; Ò‘ EpiſcopalísfffiDíg-nìtan ’5‘.

ut ſumma , (9' in ſuo genere perfecta _judo-di**
&ionem nereſſario ompleffatur. ²` i ‘

. [VII. Roveſciata la prima‘ ereſia dell’ Epiroî‘

miſta", che fa eguali 'i Preti coi Veſcovi nella**

'Lateſt-ì , e Míniftern, venghiamo-all’ altra‘, che

gli fa eguali‘ nell’ Ordine , ñé n‘è! .ſacerdozio.

Dopo aver egli ‘infilzato un numero ſorprenden-Î _

.te di Presbiteri Ordinatori', 'ñe Conſagra’tori ,j _

neìcava- per conſeguenza che-non ſolo _a-veano‘x*

Preti la facoltà di ordinare‘ i'- Preti ,"»ma anche‘

di conſagrare i Veſcovi , 'e quindi la pienezza"

del Iacerdozía‘ , e- del Mandato”; Ma Dio ‘im-ì

mortale l Se a‘veano i. Preti la pienezza `dell’

Ordine, o ſia del Sacerdozío, a’ qua] fine ~mai

lo Sciſmatico Prete Novaziano per erigerſi in

Veſcovo, ſi ſè imporre di .nuovo le mani P Se

áveváno i Preti la facoltà di conſagrare i V5
flſio‘vi , perchè mai non‘ſi fe, conſagrare da’PreÎ- “

ti' Sciſmatici ‘del ‘ſuo partito, ma costrinſe tre

Veſcovi rozzi,e stranieri, dopo Merliingannati,

‘e' ſedotti ,-n farſi da lor conſegnare? (7.)

-‘ 3.1.4...." › “ D 4c '2. a ~ VIII;
.Sf-l) Pietrñ dure]. ”hm-f. Spong. ſi "

(2.) $.Corn. Pnp. ad .Fab. .Ahìíòch. AFD”;

H. E. Lib. 6. c. 43.
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VIII- A'ſprOpoſito ricorre l’ A. alla -Snlma

ſiam distinzione della poteſtà abituale, ed a”

tuale, ſOggiungendo eſſer l’ attuale tolta ai; -

Preti per le 'prudenìi riſerve della Chieſa, non

così almeno l’abituale (1). Poichè, ſe così foſſe,

furono illecite. è vero, ma ri utar doveronſi per

valide, `e ferme le Ordinaziom praticate~da’Pre-.

ti , come s’ ebbero quelle de' Veſcovi ſcomuni

cati, e deposti, e però ſoggetti alle steſie. ri

ſerve. Ma picciola cognizione di‘ storía dirada

questa impostura. Ordinò nell’ Egitto nel IV.

Secolo Mclezio Veſcovo Scismatico, ordinò nell'.

Egitto a) tempo isteſſo il Prete Colluto;egua

le ſarà la ſorte delle ‘Ordinazioni d’ entrambi?

Oibò, oibò! Gli Ordinati dal Veſcovo ſi han

no per veri Preti, ſi aſcrivono al Catalogo de’

Preti da Aleſſandro Veſcovo di Aleſſandria clie-`

tro gli Ordinati d‘a 'Lui, ſiedono in ſine, e co

municanoin ,mezzo ai Preti. Ma gli Ordinati

dal Prete Colluto non ſono aſcritti al Catalo

go , ſon rigettati tra’ Laici come prima,e non

ſi hanno nè come Ordinati , nè come Preti-z

1: autem famoſus eſt lſcbyrae, dice l’ Aleſſan

drino Concilio del 319. , qui nce ab Eccleſia

ordinata‘: eſt, neque cum Presbyterorum a Melen'o

ordinatorum, dilemmi” Catalogum recepit, it's ille

annumeratu: eſt , ſic neque [jim: ordinario

”em baómſſe pominUnde’ Àgitur Presbyter Ire/Bytes?

quo ordinante. ”um Collutboìdrqui Collutbum Pre

:ófteram oóíiſſe, ambo/que eju: manu.: fine au

. ;Eſo

(t) P. 185 t ~ . -
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&or-'tate fuiſſe omnibus »mm , a: ‘nulli du; ‘

lu'um eſt.. Quale st'upidezzìa incredibile è quella

adun'que di delirare ne’ſemplici Preti la facci’

.rà anche abituale di Ordinar Preti , e Conſa.

gear Veſcovi , quando manca loro l' autori!)

Jin-;porre le mani, anzi' l’ Ordine neceſſario a

questo uopo? Enim-uero totum iſt-4d ſtoliditflti:

eſſe pleníflímum ( dicea a ragione S. Epifania

confutando il primo errore d’Aerio, amborum unu:

Urdu adottato ſimilmente dal Bruſſon: prudenl'

quiſque facile Percipit , /íquídem Epiſcoporum Or

do ad gígmndos Patre: pracípue per-tin”: Lu

jus em'm eſt Patrum in Eccleſia propagatio .

.Alter ( Ordo Presbyterorum ) , cum Pan-es no” ,

poffit, Filíorr Eccleſia regeneratíonis lotíone Pro

ducit : non tamen Porre-n'è'? Magiſtra: . _Qui

”flm -vero fieri id poteſt ( ed in queſto dice-va

bene .An-io? Eh! eh! dove non porta l’erro

re I ) ut i: Prerbyterum conſtituat, ad quem crea”

dum manuum imponendarumju: ”ullum babe-at (a).

IX. Contenga or chi può ‘le ſue labbra in,

ſentirlo ripigliare così.~(1),, Il Collegio de’Pre

,, ti ordinò Timoteo, imponendo’ tutti le Ma

,, ni: Cum impofitíone manuum Presbytere?, ide”

,, Presbyterorum , dic'e Calmet. Un ſolo Prete

,, (S.Paolo) ordinò Tito. Tito Prete ordinò i Sa

,, cei-doti di Creta . E comechè dopo riſh-ett*

,, foſſe tal facoltà ai Veſcovi per lo Scisma

,, ('Corintiaco continuò ne’Preti la facoltà di

,, ordinare, come abbiamo da Firmiliano Veſcovo

' 1 ' 'a' “ ,,di

« (ilflenfl 75.1. 4.

-› 12.} P. 176. Ò'fegq.
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',,- di Ceſarea; S.Ambrogio z S. Agostino -ci of::

,, .ſicurano , che in Aleſſandria , ‘ed Egittoin

,-,laſſenza del Veſcovo ordinavano i Preti a.

”aſuoi- tempi.“ Così anche la'poſizione di Aerio...~.

,j Eutichio Aleſſandrino, il- Pizzicagnolo .2...

_Quarſum aóeant ſani, 'creta a” carbone notandi?

. 1 Poſiibile! Prudenti riſerve v'della Chieſa tolñ.

ono ai Preti 'l’ attual Potestà d’ ordinare nello

Fciſma- di Corinto al 65. ,dell-’Era volgare , ed

una folla sì‘ sterminata di Presbiteri Ordinato-

f ri, 'e Conſagratori ,4 nel. terzo , -e nel quarto
ſſ Secolo" nelle principali Chieſeidel Mond0?Poſ

ſibilel-Preti Ordinatori., e. Conſagratori per

quattro ſolidi ſecoli in ~Aleſſandria , ed Eñ.

gi'tto, ed in un Sinodo Plenario "Aleſſandrino

congregato dalla… Libia» ,Pentapoli,- Tebaide , -e

datutto‘l’EgittO ſi ha per -inv‘aſore, ed illuſo

nel‘ principio del IV. Secolo un Parroco Aleſd

ſandrino, che ſi arrog'ava »tal Potestà'? Iſobymnr.

quì' ſe jaflaret Prerbyterum non eſſe ?ruby-tea..

Ham , ſcrivea i Clero di Mareotide a‘Curio

fo’, ‘e Filagrio‘Pre-Fetto di Egitto' , ſìquidem'

ordinaturest a Collutbo Presbytero , quì imp..

ginarim ſiſi? ”indicare-t Epífiopatum . Poſîibile!

Meri Ordinatorîizîne,Confagratori pe’l corſo’ di.

quattrocento‘ anni nella Chieſa di Ceſarea , di

Aleſſandria“, e di~Egitto-, ed *Autori del IV.

Secolo' così-"coſpicuì , come i SS.",Epifanio ,~

Criſostom’bçîc Girolamo; così verſati nella Sto’.

fia , e**mlleL-mstnnianze':dîEgitto'zlor'tolgono

decifivamente tal privilegio : Quid facit Epi

ſábpur, Ordinario-ze except-z., quod; Prarbjr’rer -ìzon

' ‘ :rtf-L“) .oìçi "i tiff-P
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fil-ciak‘? t)` Poſſibile finalmente! che dopo` ma_

numero sterminato'di Sacerdoti Ordihatori ,-e
Conſagratori per tanti ſecoli ſi -riclamaſſe poi- ſi

tanto 'contra- Lutero, allorch'èdzi ſemplice Sacer’.
dote crea-tra‘Prezi,ed cine/ye il Veſcovo di Naùm-ì

.burgoz-c ſi aveſſe queſto per un attentato ima

Jito dal naſcere del Ori/Iianefimo? (z) “ I

.— ›X.` Ma ” venghiamo’ pure alle strette . Chi_

erano que’ Presbiteri , -che impoſero le mani a

Timo’teo, e”coſa'ſuëella mai la loro- impoſiſi

zione di mani Ecco venuto al‘ pettine quel

nodo" Gordiano ,j cui ſia attaccato tutto'l’ A127‘

rio-Bruſſoniano Siſtem-a . Sì a dimoſtrato le mil

le volte contro Aerio, «e tutto il livido gregfl~

ge de’ Catari I. , che o‘quell’i erano ſemplici

Preti, e la di loro Chiroteſia -fuclettiva ſol

tanto, e‘ ceremoniale, appunto come i’ uſano i

Preti di ſecondo' Ordine nell’Ordinazione degli’ altri

Preti (3) ; o quella Chirotbnia ſu _ordinati-ice, e Sa

gramentale, il che è più naturale, e que’ Presbiteri

furono ’veri Veſcovi, carne veſcovo“- era infatti

1-’ Appostolo, che atteſta aver ordinato Timoñ_

teo colle ſue mani . Cum impoſìtionef'manaum

mearum'. Non‘ de 'Presbyterisv 'hic ‘laqui

tur ;Apo/101m, chioſa ivi a ragion SCriſostomo'

colla comune degl’ Interpetri , ſed de Epiſcopis,

..I K , ' ne.

* - .F. Hier. Epfifl. 85.'ad Evagry .

'L (a) Bol]. Variazj‘hëè. I. num. 27. ;

“A“ Tournelf de Sacri 01"14.. q. 4. art.21. Cone].

.Ò";`². "d 4.. 's . »v v

(4) 3. i” Ep: ad Tim; ;0' in -I. ad P7117.

- \
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neque enim Presbyteri EpzÎ/E-opum ordinaflènt . E

queſto è il' ſenſo del Calmet ’obbiettato , ma

non già letto al ſolito dal Bruſſone (I); 2.. che S.

Paolo non” ſolo era Prete , ma _` anche Ve

ſcoVo , ‘ e che Tito _era Veſcovo , oral dir

di. Teodoreto, Appostolo de’ Creteſi , il cui

contrario non ſaltò nè anche ſull’ inſano ca

po di Aerio; 3. che i- Seniori Ordinatori,

di cui parla il Veſcovo Firmiliano erano veri

.Veſcovi. come lui 5 giacchè ivi parla di ſe ,

e de’ Pastori ſuoiñpa-r'ſ'; e poco appreſſo Ve

ſcavi eſpreſſamente li appella .* Parc/Zac ergo ...

data ef} APo/Zolic, O' EPiſcopis, qui eia- Ordi
ſſ natione vicaría [muſica-mt; 4.. che quel S.A-m.~

brogio è Pseudo-pigrafo, e quel S. Agostino è

Pseudo-Agostino, .e che Ilario Sardo Autore di

que’due Commentarj dicendo, che nell’ Egitto

in aſſenza del Veſcovo conſecrant, et confignant‘

Precbítm' , intenda , che confermamno,non già

i che

(x) Ad eterno ſcarno di ſimiglianti im

postori 3 eccovi le parole del Calmet ,,

 

La grace dont parle iciSaint.Paul e/Z :ellede .

ſonordínatíon Epiſcopale, qui il (Timor/Jeux) re

`fa: Par l’imPo/ítion dei main: ,, des Pré‘trer , ou

‘ Flauto’: des Eveguec” ( non già ide/Z Presbyte

‘. rorum ) ,, du Senat Eccleſia/ligne, car c’e/ì la

,, ſignificati”. du terme de lDriginal , Ù‘ o”

,, ſaít que Jan; l’Egliſe le: Prétres ”font ja

’, mai':- e“ le droit d’íni oſer le: main: aux

,, Eve-qu”, ”e de le; o ;donnerz-a Parisvl7zó.

. ' Crimine ,3b 'uno, `disce omnes. . i_ 3
s
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che ‘ordinato-mo, come ſpiega a capriccio il

rChioſator Puritano: ”emo enim,ſoggiunge egli

ivi, tribm’t , quod non accepit ; 5. che Aerio

era uno stravagante, e nel ſupporrei Preti Or

dinatori dicea una .maſſima piem’flímfldi stoltez

za ; '6.’ che 'Eutichio Autore del _IX. Secolo

d’ ignoto nome, e’ripieno ſino all’Eſofago di
svarioni , e d’ impostureſi' meritappocarfede

preffo lo stcſſo Salmaſio.-(Ì)Huic parum fideí ba

áeo; che ec. Ma che voi aggiugnete dimostra—

zioni a `dimoſtrazioni , clamori a clamori. _

Non magi: audierit, quam Fur-iu: cbr-iu: olím!
XLCiocchè poi muove nonv ſ0 ſe 'più il pianto

a Democrito , ovvero il.riſo ad un Eraclito,

ſi è, che dopo tutto ciò non vuol, che ſi crd.

da di favorire egli le opinioni de’ Presbiteríam'

e Puritani . a) E perchè? perchè riconoſce .nel

Veſcovo l’ onore, e Precedenflîa di Capo tra gli

'uguali , come il Capo di un Senato, díunTri.

banale, il cui' contrario aggiugne, eſſer' l’erro

re di «ſerio, e de"Purírani condannato dal Tri.
dentino. i EtíoPem nitítur dealoare l L’errore

d’ Aerio, e de’Puritani conſisteva appunto nel_

negare ( com’egli fa) la Superiorità- al Veſcovo

. di potestà,e giurisdízione ſoprai Preti,n0n ostante‘,

che gli accordaſſero ogni ‘altra ſorta di prece

denza, e di onore , come parla i] Principe de’

Puritani Calvino (3);ciò non per tanto il Concilio

di Trento lo condannò coi ſeguenti anatemí ,

` che

(I) V, Pera-v. ibis!. lìb. V. e. II. n. IV.

(2.) .P. 158. (3) L- IV. Infl. :.4. n.2. ”,
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ph” pdf ſuo ravvedimentoripctiamo : Sx' quis_ di”

zeri: i” Eccleſia Cat/:alice: non'eſſe Hierarcbidm

divina ordinaria” inflitutam,qux con/Zet- ex Epi

ſcopis, ?Wwf-ieri?, (P‘ Mini/iris', anatbemaſìt . .ſi

4m': dixsrít Epi capo: mm eſſe Presbyterís ſti-Pe

‘ricrea‘, vel. non babe” poteflanm coryîrmandi, (’2‘

;ordinaria-ii ,z w]. eum , quam habent , i114’: eſſ;

- _imp Presbyteris communem›..; anatbçma fit (I).

,z XII.~ Dal confronto. di `queſti Canoni cql ‘

.ſurriſerito ,capo del Tridentino ‘fi ſcorge’ a oc

chioJa temerità` e 1".inſulſa inè del citato

LSdàiar‘imefla, sbucato di freſco ?alle tenebre della

«ſeduzione ad intorbidàre la pace di Chieſaz, o

,ſando dire, che_ la ſuperiorità de’l/'efiwiſu i Presbí

.:eri mm ſia di dritto divino, nèjm articolp di Fede,

‘ma piuttoflo ”punto di 'polizia Ecc‘eſiastica,

?illuſo dal detto di.S.Girolamo,fl Magisxuqſ

‘dine,- quamdiſpoſitiani: dominím ”eo-iran@ quin

di,che tai canoni non fieno dammatici., non ostante

,che comincinoffiçol ſi qui: dixerít , e proſcri

:vano-‘il detça_.`èall’ anatema . Ora questa ſu.

-pcrìorità dc’ Veſcovi bum-:nq cauſe-”ſu inci-{Ham

.. áa-confeſſava nel citato luogo Calvino, e non vi

- è Puritano,.che-la rivochi in dubbio ; i] Tri—

,dentino intanto ,non ne _ſu cbntcntq v, che anzi

jpſçgnò per contrario 1.' che i Vèſcovì , non
già -i ſemplicjjv Preti , ſono posti dallo Spirito

.Sjanco a rcggdre la ſua Chieſá ; 2.. che' affitſo

pci-»ig-Succdſhd degli Appqstoli .,’ stabiliti gl

certo da C'risto ; 3..- che formano i Veſçoví

.. . .~."' per

(1) 5‘}- ²3-. Cm- 6. (9‘ 7- *
c

uetu- ,
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per Divina". Ordinazione ‘unaìgrado'idistinto "did

Pteti'; 4. :che .ſono quindi 'ſuperiori'ai Preti";

5` che Î'hannoîeffi ‘ſoltantoÎla pòtestà di ordi

nare e* confermare, (1)poteſl‘à,princiPali‘del Sä

cçrdozio..di -G.C…, Patella, che' non' competono

.ai meri. Preti .,- `e proſcrifle chi ’negaſſe, tái

everità-‘icon’ anatema . Vi‘volea di- più'perxdn

-ſinine la- divina ſuperiorità --~de’ Veſcovi ſu ‘dei

Presbiteri ? Quanto alle parole di.; S. Girola

:1719 ch’ egli objetta , dltrechè :il S. in `mille

altri luoghi da noi citati stabiliſce- questo dog

`ma ,Cattolico ,ñ un 'poco più, --non- dico -di Teo

logia , nia di’Logicá'leavrebbe- fatto capite

,contrario al ſuo- errore,~ ex iis enim ſeguiti”, (2-)

-Partím ‘Eccleſia conſuetudine, Partím diſpoſitionis

,Dàminícze ruer‘itate , quod ju.: divinum ſufficien

;ter‘ adflruít‘., .Pr-esóitemr - eflîs ,Epiſcopis minore:.

;Finalmente è .una illuſione, d‘attentato orribile

x' «45‘ `

,z (I) Parliamo-.della poteſlà ordinaria di“ con—

. fermare, la? quale ſpetta ſecondo il Concilio à’

ſoli Veſcovi (Seſſ7.Can_.I.) , poichè ſappiamo dal

Concilio di Firenza , aliguando per .Apollo-'ice

-J‘edír diſpenſationem., ex rationabili, (9' v‘urgen”

admodum corſa , ſimplicem Sacerdote?” , chris‘

.Mate Perzflptſcopum confeflo, [zac 'adrniniflrajfe

`

.Canfirmationir Sagramentum: e"l ſhllavi-cÌÎÎo-ne '

arreca molti argomenti ed eſempi; ſpecialmente

da varie Bolle ~de’Romani Pontefici=, ,che hanno

,conceduto tal facoltà- a" ſemplici Sacerdoti nelñ

le miſſioni agl’ Inſedeli.HUZ.Conc.Trid.líb.9.c.7.

;a (2.) ."De lor.- Tim/;1… Kw; V: 2. ”diff/I.

ì
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piantato dall' empio Autore della MonarÈEîa ,ſi

è ſostenuto in questo libercolaccio il dire?, che

Canoni così circostanziati del Tridentino non

fieno dottrinali, , ,e dogmatici ,* con che ſcon

volgeſi tutto l’ordine,-ed il carattere 'delle rego
-le , e de’ giudi ſi di .fede ; ,quandochè ſopra

questi Canoni app nto, diceva il gran Boſſuet, p

appoggiati, come u tante baſi, l’edifizio di n0

stra credenza; , l’ inſigne Melchior Cano‘,

che intervenne, ,è giudico in quel Concilio, li

’ da eſpreſſamente per norma de’dogmaticizNonne

igitur , dixerit quis , dimanda egli (I) , eri:

aliqua ”om , qua Concílíorum de Fida judicia

internofií queant? Erit plane. Riſponde .* Prima,

C9‘ ea quidem manifefla , fi contrarium afferen

te: Pro [om-etici: judicentur… 2.../fltera ”ata efl,

cum i” bona formam ſynodm‘ decreta Pro-ſerio”:

Si'quí: hoc , aut illud ſenſerít, :mat/;ema fit :

gualìa permulra ſunt in Concilio Toletan'o Primo, (9‘

in ſynodo Tridentina.~e poco appreſſo ſoggiugne,

(F' 'n05 tefle: ſum”: qui Concilio interfuímu: .

Ecco ſopra qual fondamenta sì poggia lo qua

lità dogmatícl *de’Canom' Tridentim' ! Ecco con

vinto di Reſrettario chi li' conculca , e stra

~volge , e di eretico chi ſosteneſſe avveduta

mente il contrario. Ecco ſpecialmente stabili

~to in que’ Canoni per dogma di fede , e di

diritto divino , la differenza e ſuperiorità de'

Veſcovi ſu de’ Preti; ecco finalmente condan

nato di EI'EÎÌCO Chi Oſaſſe caparbiamente negarla.

e o

(I) Com” deſio:. Theo!. Lib. i’. c. q. 4.

  



*rc-Br’înz

\

 

,Pt

rm** . . . . 3,_ ` ,, "i f .-- `

foot-'eric' l’ Èpífoàaè' i] Dì'c-*ſiínav Priäflf’to, _Pantifi-l

_ ‘cio di Patè/Zé), _e-dí :Giurísdizíon: ,' e

ñ, coffejſo ’l’flnz'fzì. del/’Epiſcpſi

fate, _f della Chieſa. z

I. 'PO-ichè 'il .furor degli I'udípepden'tî confxfa … ſſ -

. ,la Gerarchia "creſce/a gëiſhrá _dèilffiautçíe . .

rità , e del grado, Jil' Romano Pontefice, cho ` , .

n’ è ’1 Supremo Capo ,' Le Ger'arc‘g , diventa` , ` ._ j,

‘principal berſaglio_ de’ ſaçrilègi'ffloro_ _attentastiffl'
.L’ _Epitome , 'che loro vha 'datoîx pomç-,èiì‘e‘ …3‘

ha (orbitofincautamente ,iL-veleno , -e'cìc-o-çomc 7 ` ` A

nç" ſiegue ihfejicèrfiente le tracce 3 F’ac’enfldo egli_ ñ ` `

al ſoIÎto un .orribile guazzabuglíojdí' d‘ivînq ‘a

›cd èCcIeíìastiéo dritto ' ſoffiene .I. che il Roma- ' ,
nq Pontefice; ,‘ tanto comeJPatriaÎ-caffid’chídçnte, i ` ` ,

guanto come Primate `{Je-"lla Chieſa .Uffliy6ſſfllé

.altra non’ avea , che una vigilanza,ſuPeríáre ,

A.f`\A‘.

’ e Ceſare/?im (I), e ſpiegaçídoîa soòoxugnç Q

che_ Que/ZZ: »ſola iſpezione, e,vz;gi/_,anzq, c 'e jl'Páz

174. _qual Veſcqw di Prima JIM .lv-?- ſti/À-ÌÎC/zieſa

Univenfale.dí avvertire, e zelkre, ſia [enzo-Però_ ‘1

facéltzì alcuna giudiziaria, e cautlfípa, auflxvz `i ‘

cèflfingr’ryento , -ma tutta' rtf/fretta ‘ad and :q:

Ãecſiítudíne , ed {va/;pegno Per ~la ſci/”té delle

[Ì-F Error questo , come {i _53, di Márfilio da

_ . ,-, , E “lr x2‘ ~ dPR

.,- &358; .~ (2)13! ,
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‘Padova rinnovato da Viclefo , e condannato dal

Concilio‘Costanzienſe ; onde Martino_V. co

mandò interrogarſi il ſoſpetto degli errori dl

- Viclefo . Utrum credat , quod Papa habeat

fuPremam aufioritatem in Eccleſia Dei ; ‘2.- che

qüesta 'vigilanza medeſima prima, non oltrepaſ

ſava le_ Provincie .S‘ulzurlyicarie‘` , e poi per lc_

variazioni degl’ Imperj variò la _ſua ‘diſle

ſa_ (1) '. Altro errore 'di Viclefo condanna

to dal_ Concilio di 'Costanza : Non efl, de ae

ce tate ſaluti: credere Romanam Ecclesiam eſſe

[Zremam inter alias Eccleriar. Error cſi, diſſe

il Concilio, pro guanto negaret .Primatum `ſum

om' Pontificia* suPer alia: Eccleriar particular”;

3. che tutte le altre‘ facoltà, e Preragative ac

creſciute a'queſta ſemplice ſollecitudine furono

conceflìom’ de’ Principi, e_ Per uſurPazioni, ed

. alma-i ..... _Quindi eſercitar<non le pote-vano ſen

za *dipendere tanto de jure , guanto de fafio

( opportuna AristoteliCa distinzione! ) dal *uo

lere della' .ſovranità . (z) Altro errore ~di Vio.

cleſo : Poteflas , quam exercer Papa a Pace/?ar

te Ceſari: derivata efl, ('9' quod plus PaPa te

netur ImPeratori-, quam e con-verſo (3) , 'e di

,Giovanni Us, il nono nell’ordine de’ condanna*

ti dal Costan‘zienſe: Papali: dignitas a Ceſare

?nale-ni? , O' Papa- prefeólio , (Y‘ inflizutiaa
Ceſario-’potential emana-uit; 4. cheil Papaſi, i

i Ve.

(I) P. 161.’ _‘ (a) P. 169.

(3) ‘Err. 3. ap. Nat. ,Alma de Mklef. err.
il”. 3. Sac. XIV. -’ ſi
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Vescovi, 0 gli stestì ſemplici Preti ſono isti.

tuiti da G. C. uguali di ?dini/Zero , e Sacri-‘

dozio , con ugual pienezza del .S'acerclozíoſ, ç

Mandato. Altro._errore di Marſilio: `ſacer

dote; omnes , .rive. Pontifices , five EPiſcoPo: ,

ſive sìmplíces_ Presbytere; ex inflitntione C/:-ríjll

cHe-.egualis aufforítacis,@’ ju‘ri]`diëlíonis,(2) er

rore adottato in corpo’ della Riforma ; 5. che

tutti i Veſcovi fieno Capi deflinati ad ina-vigi

lare, che è quanto concede( al corpo de’Pastori,

al'comun gregge univerſale,-Capi ad unitatem

Ecclecize , Capi a” iſtituzione divina -nell’
Officio di preſiedere da Gesucrijlo, conferito a Pie-i'

tra fralli ( non ſulli ) ſuoi .Apps/Z0” uguali in

Ordine .ſacerdotale , e potestiì di Miniflero (4) ’

dimodocbè la .ſtema poteſtà-’diede agli .AppÒjto

Lli, Pera/;è ugualmente gli coſtituì Paſtori ſopra.

,lo ſteflo ;gregge-.5)Altro errore di Giovanni `

condannato nel Concilio isteſſo : Petrus nec efl

nec fait Caput .ſani-?te Eccleſia: Catholic-e

Non ef} ſcintilla appare-”tia , quod OPOrle’at .U.

num eſſe Caput in jpirítualibus‘regens Eccleſiam,

“quod ſen/:Per cum' ;ij militante Eccleſia con-ver

ſetnr, Ò* conſrzrvetur(ó);6.che il Papa ſia gra*

*damn-;ente :ſuperiore agli altri Vaſco-vi in ono

re, e in precedenza, ed in certe facoltà , che

E z gli

(I) P. 185-. ‘ .

. (z) Err. V. ex damn-:tir a ]oannc XXII. a .

Nat. Sac. XIV, cap. III. art. 13. - .

(3) PJIZ. (4.) P. `186,. (5) P. 185. n., B.

(6) .Art. 7. C9' 27.

A‘:
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gli ba date la Cbíem'. Doppio errore di Lutero

ſostenñuto nella celebre 'diſputa di Lipſia nella _

cui ſpecial riſoluzione, così- fi ſpiega: Egaom.

”ia admzst qua- Romano Pontífici badia tribauntur,

rem non nego, ſaffo non contradíco, ſed de ju

re ejus diſputa, (F' ſentía, quod non ſit dé ju

re divina, .red decreti: bomínum talia tríóuan

‘tm- Duplex est Primatus, quindi aggiugne ,

Honoris, (’9‘ Foce/lati:. Quad Petrus' fit Prima:

in Ordine nemo negat .Alter autem Primati”

‘Pare/lati: numquam fuit.(1) Errore 25. nel nu

mero de’ dannati da Leone X4, e dannato fi—

milmente dalla facoltà di Parigi , ed a’ tempi

nostri rinnovato nell’ ampio Libro d’ Eybel
i " intitolato quid e/Z Papa .7 , e condannato con

Breve dottrinale e dogmatico .ſuper ſolidimte

‘della Santità di Pio VI. felicemente Regnante

‘Pontefice . (2.) ‘ .

Il. Credono alcerto stordito il pubblico, oil

Mondo i moderni .Antígemrcbíci allorché con

dir ſemplicemente: Dio flùbílì un Primato;›lò

diede a’ S. Pietro , Per pulſare ne’ Facce/_ſari ,

tostdſclamano: ,Que/?a é la dottrina Cattolica

ſul Primato; guardiſi alcuno di non pretendere

di più , altrimenti'ſarà qualificato' dian’ímnto

da .ſpirito d’ ignoranza, o d’impofluriz Olàl

Olà!

(I) V.Nat..ſ-ec.XVI.c.z.de WLW/2. art-I 15.2..

(2,) ' ApPifli vflet/yini Ep.Tom.I.et ILC’P‘ opellam

inſcríptam la voce di S. Pietro", utrumque ex.

qui/;tum opus* conſule. ì

(3) P.- 153
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Olà! Che il mondo ancor ſ1 riſente: Eh bene!

a Lutero, .che dice., che un tal Primato nemo'

aegat; a Blondello, che vi -fa ſentire : Pra

l‘eſlantes,` neque Apo/101i” Catherine dignitatem

unqum *veteri Rame denegajſe,neque Primalum,ſi

(I) coſa- voi riſpondereteP‘Che Lutero, che

i Protestanti’ dopo ‘tante condanne non errava

no ſul Primato? o che voi errate inſieme con

effi? Giudicatelo voi . Intanto udite qual ſia la

v,dottrina Cattolicasu di questo punto: Vi ha

nella Chieſa come dimostrammo dianzi(2.) una

vera Potestà,ed autorità Legislativa, e Giudiziavt `

ria, anche contro gl’inviti, a buon conto una

vera Giurisdizione: Efl enim jurirdiflio ,_ dice

il vostro Gerſone (3) pete/Zar dicendi ju; in alñ

tc'runr , etiam in-viz‘um . Inoltre riſiede ella

nella Gerarchia gradatamente (4) . Eſſendo a

dunque il Romano Pontefice il Capo , eñ Su

' premo Gererca della medeſima; a"ragione i Galli.

cani Veſcovi deciſero nel 1681. eſſer il RÒmano

Pontefice Capo della Chieſa, centro dell’Unità,

ed*0ttenere ſu di effiPrímatum andai-iran} ,‘(9‘

jurirdíſlíonís‘ip/i a Cori/lo in perſona `S'.Petri col'

Iatum ; (’9‘ eum- qui ab bac meritare diſſen

tiret Scbifmatícum imo , (9‘ Hereticum ſore .

Primato- è questo, 'che-inſegnano replicatamen

te le Divine Scritture, .inculcano i SS. Padri ,

E 3 ~ PW' '

"(1) De Primatu in Eccl. p. 24.

(2.) V. f“P- Ir., (9‘ II!.i’ Lib. de Potefl. Eccleſìafl. Con/id. 4L

" V. ſap. III-;1K If.

f
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preſcriVono i Concilj,e crede, e riconoſce univer—

ſalmente la Cattolica Chieſa. Potremo noi e

ſaurire , o -raccorre gl’ immenſi volumi di -tai

monumenti raccolti da Cattolici controverſisti?

Ne‘ proporremoſoltanto alcuno -piìi capace a

dilucidar tal dogma, e più atto a stabilirlo nel

cuor de"Fedcli. .

Ill. Tu ſei Pietro, diſſe Cristo a S. Pietro ,

e :ſalì ra que/ia pietra edificlverò la mia Civic-ſa',

a te darò le Chia-vi del Regno de’ Cieli, chec

cbe ſcicrrai ſulla terra ſarà ſciolto nel Cielo, chec

céè ‘leg/”rai ſulla term ſarà legato nel Cielo .

Qual maggior potestà, e giuriſdizione ſpiritua- .

le , di quella di.legare e ſciogliere , di stabi
lire e distruggereſi, di edificare , e piantare la

Chieſa , compreſa in ‘queste promeſiePA ragion

dunque filippo _Legato nel Concilio Eſeſino

colle approvazioni dello steſſo Concilio _, fi

eſprimeva così.“ Nulli duóiu-n , imo ſeculis om

nibus notum eſZ` quod"`.$`. Be.zti[fimzi,ſque Petrus

`ÃÌÎO/Zolorum Princeps, (9‘ Caput fideique colum

na, '(9‘ Ecclesize Catholic-ze ftmdamentum a Do

mino noflro ſeſu Cbri o Cla-v” Regni acce

Îpit, folvenrlique ac Uganda‘ Peccato Poreflas ip—

ſidata , qui ad boo uſque tempus , 69‘ sempw

in ſucceſſofióus *vi-uh, (’9‘ jndic'iu-m excrcet .* e

poi S. Leone .~ Tranſivit quidem etiam in alias'

./IPoſlolos @La Pare/lati; illíu; quì ſi fermano

certi illuſi, ed incauti, ma proſeguano di gra

zia . Peri-o ;dea 7/103 _ſingulariter crediti”, quia

cunáîis Eccleſia- Reflerióu: Petri forma Pra-Poni

_tur . Manor ergo 'Petri privilegium, vubicuìmque

,. ex
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ex‘ipſiu: fertur ~-équítate Indicium (I) . Queſto `

fleſſo Divino Primatoì di gluriſdizione ſpirituale

isti‘tuì G. C. adempiendo queſta ſua divina pro-e

meſſa, dicendogli: Pietro miami tu più di queflí _

altri Appostoli? Paſei miei agnelli, Palci le mio

pecore-lle . Si aſcolti come s’ eſprime affiquesto

propoſito nella folla ~innumerabile de’ SS. PP. ,

S. Eucherio di Lione . Prius agnos, dice egli,

(2,) deinde ove-.r commiſit ei; quia non ſolum Pa

florcm , ſed Paflorum Paflorem eum con/limit.

Paſcit igitur Petrus agnos, paſcit (’9’ ams; re

git et Suóditox, et Pra-later . Omnium igitur .

Paflor efl, quia Pra-ter agnos_ , ('9' ove: in Ec

cleſia nihil efl.

IV. Questo steſſo Primato vdi Potestà,eGiu

risdizione inſegnarono concordemente i SS. Pa-i

(lri. S.lreneo lo dichiarò sì chiaro,che meglio non

ſ1 poteva: .Ad ban; enim Ecole/iam, parla della

S. Sede Romana, proper Potentiorem Principali

tatem necene e/Z omnem, con-venire Eccleſiam ....

boc e/Z , eoequi ſunt undique Fideles (3) .

S. Cipriano, di cui invano ſ1 glorianoi nemi

ci della S. Sede, lo eſpreſſe in termini, chia- .

mando la S. Sede Radice , e Matriçe di mi”

le altre Chieſe , il Romano Pontefice vincolo

del Collegio Sacerdotale , e centro dell’ unità

Eccleſiastica (4) , e prima di ogni altro S. Pie,

tro, ‘Fonte ed Origine dell’ Epiſcopato , e di

tut4.

(t) .S'erm.3. in .ani-‘12. ſu:: dffumpt.

(2.) Serm. de Nat. SF.. .Apo/Z. Petri, O‘ Pauli..

(3) &Ir-en. [ib. 3. arl-v. barra'c. 3

(4)' .$`.C:'j›r.` EFI/Z. 42.. et. 45.



Dèi( 7_z Dèi

tutta l’Eccleſiastíca Polizia: Dicít Dominus-Pe

ìro , ta ex'Petru: , et ſuper banc Pen-am cdi

ficdóo Ecclesíam mmm Inde‘ per tempormn ,

et ſucceflimzzim vice.: Epiſcopomm Ofrlz'natío, et EE

c/en're ratio Jeturrít.- Ed dmettcmíone- un’ altra

Innumerabil ſerie conchiudo con S.Bernardo,'di

cui abuſe orribilmentc’il Bruſſone per istabili

re il ſuo preteſo Primato di semPÌÎce ſollecitn-î

dine, e vigilanza (2.) . S, Bernardo'adunque

nello ſ‘teſſo Il. Libro delle (Ìonſidcrazíoni ad

‘Eggenio _da lui obiettaro, ( o ſe leggcſièro i

'monumenti intíeri i nemici del Primaroſ) al

’capo 8.1i fa di propnſito ad indagare la natura di

questo Primato. Udíamo adunque come lì ſpie

ga . .Age , dice egli , iflm\'agemus mr'bzzc dili

gantím- qui ſi: ,- quam germ- ‘videlícet pro tem—

}wre Perſonam in Ecclefia Dei. Qui-.r es? ſacer

do: Magnus, Summa: Pontiſex . Tu Prince-p:

.Epzîſcoporum ; tu ben’: .Apo/rolamm ; m Pri

matu .Abel , gubernam Noè, Patriarcóatu .Ab

'ſab/1m, ordine ,Me/clriſedecb , dig-nica” .Aaron ,

'aufforítaz‘e Moyſex, judícat” Samuel ,Pare—ſtate

Petrus, 'mf-lione Chriſt”. Non vì basta ?,Tirate

innanzi: T” es ,cui cla-ver tradite , cm' 0‘065‘

eredita’ ſunt, ſu”;~ ’quidem alii Ctrl} janitorer ,

et gregmn Paſtore: .;.'. Haóent' i//i affigìmt”

gra-g”, /ìngulí :ingulos: ( non già Capi del co

mun gregge univerſale: ) tibi uni-veni crediti',

.

. ‘
`

(I) Vedi la Claffica opera intitolata l’ Epi—

" ſcOPato P. 1.0.1119* fuPLÒ. II. n.11.

*(2) P. 158. 164. et 169. _
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vUm' una: . Uhde id Prooem, quarisifDàlle ſal-l

ſe decretali Iſidori’ane .9 Oibò .' Ex *verbo Domi

ni. Cui enim, non dico Epiſcoporum , ſed. et

iam Apoſtolorum sic abſolute et indiſcrete to

tre commíſſze ſunt o-ves? .ſi amar me, Petre, Faſce

over mea:. _Quarffdelle Provincie ſuburblcarie,

e non piÙPMainòl )Illiusaut illiuspopulos Civi

tatís, aut regioni: , aut certi regniPOvermeas

inquít. cui non Planum, non designaſſe aliquas,

ſed aflìgnaſſe omnes? Nibíl excipitur ubi diſtin

guitur nihil'. Ne volete di più P proſeguite :

Ergo juxthanones tuos , alii in Partem ſol- '

llcítuclinis, ( ecco ove nomina ſollecitudine il

S. ) tu in Plenitudinem Poteſtari: 'vocatus es .

aliorumPoteſtas'( non diſcompagnata dalla ſol

lecitudine , e carità Pastorale , dove equi’voca

stràvagantemente il Bruſſone ) certis coarffatur

limítióus, tua extenditur in ipſor , qui Potesta

tem‘ ſuPer alias accePerunt . Norme, fi cauſa ex~

titerit , ( o che colpi di‘ giurisdizione ſon

questi l ) tu Epiſcopoſielum claudere , tu 'ip

ſum ab EpiſcoPatu deponere, etiam , (’7' trade

"ìre Satana- poter P Stat ergo inc-oncufſìim Pri-vi

'legímrt tuum ( ſullo ſpirito d’ignoranza, ed‘im

Poſtura? Oibò! ) tam in cla-oil”; dati: , quar

in -ovibus,commenzlatis,. i . '

V. Quì vórrei , che ſi ſpecchiaſſe il Bruſſo

ne ,'coll’ empio Anonimo , allorquando affi

biando a’ Romani Ponteſici , ed alla Sede Ap'

postolica la mentita larva di Curia Romana (I)

s , - -. > oſa

(I) P. 121.
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oſa accuſare le di loro Costituzioni , e giudizi

Appostolici per `ſeminarj di Fallacie , ed .An.

ticri/Ziane maflime ...... per dottrine-del quinto r

Vangelo pubblicato da Cin-ſali Romani lupi *00.

rací, e ſovvertitori della dottrina diCristo, qua

li percurſori dell’dflntíeriflo , perchè tendonoña

ſare ilPaPa più di GeſucrÃ/lo ; ed ha la peſo

lanza dicitar franco S. Bernardo in conferma

di sì pestilenziali ſpropoſiti . Che S. Bernardo

va egli delirando? Questi è Lutero, è Lutero

l’ inventore di ſimil equivoco . Egli fi ſu, che

non bastandogli l’animo al 'principio di ſua A

postaſia di avventarfi a fronte svelata contro

il Papa , e la S. Sede , l’ attaccava di ſchian

cio, ſotto la maſchera di Curia Romana . ;ſi

Rornze , :ic ſentitur , C9‘ docetur ,' ſcrivea nell’

anno 1518. nella] prefazione dell’-_Epit0me de’

ſuoi errori compilata da Silvestro Priera, Panti

fice, ex Cardinalibu: :cientibus ( quod non ſpero)

liebere Pronuntio bi: .rcriptix : .Aneiariflum illum

.-berum ſedere in templo Dei , Z9‘ regimi-e in Ba

‘ öylone ,illa put-parata Roma , et Curiano Roma.

nam eſſe Synagogam .ſatana (1)', c nel tempo

steſſo della condanna, quando rilaſciò il {reno

alla Ribellione 5 ed alla Satira, ſcominciòdall’*

eſagerare gli abuſi della Curia Romana , ed

inſinuò l’ abolizione delle Boller , del Jus

Canonico, e delle Deeretali , nel che l’ imita

l’ Anonimo (2,) per lo isteſſo infame pretesto

. . , , del

V. Nat. Sao. XVI. Cap. II. art. Il. II.

(a) N.’u4. -
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del Bruffone, perchè,v dice questi, tendono a fare

il Papa più di Geſucríflo ,.e Lutero, z” Papa

Sit Deo et omnibus Zwmínz’bus ſuperior .' Ecco `,

chi è_ ’l S. Bernardo del ,Bruſſone , e di tutti

i falſi Politici. Non così però quel S.Abbatc,

che in riconoſcenza di questo Divino Primato

avca tutto -il riſfÎetto del Clero di Ro

ma : Nulli dubíum e/Z, ſcrivea a Cardinali (l)

qui” ad vosſpecialiter .rpeílet tollera scandala de Re.

gno 'Dei, :urgente: ;uccidere ;ph-;ah .ſedare que…

relax , e ſpecialmente del Papa , c deÎ ſuoi

Giudizi, onde ſc’rivca a Papa Innocenzo Il. rcpli.

catamente nella cauſa di-Ab’elardo . Procefflìmíz`

nor in boa negozio quamque, a l .mmm. szm

Beatíffime Pater l Efl {le cetero pro-vide” , ne

aligua *Imretícze Pra-vitatís Wcula decor Ecclflsíc

contaminetur -. Tiki commiſſa efl_ [Poma Cbri/lí!

dmíce Spunti . Tuum est eamdem um' *vira ‘vir,

ginem Caſlflm exbíbere Clmsto; ed altra volta .*

Oportct ad *ve/Zrum reſefri Alìmflolatum ſcrivea

allo steſſo Pontefice,(2) perícula qua-que, et scan.

dala emerge-”tia in Regno Dei, ea Pra-[enim ,que

de Fíde contingunt . Dig-1mm namque arbitror

ibi Pohſſímum reſarcîrí (lamna Edel", ubi Fides

mm pojjit ſentire dufeélum . Hzec qlzíppe baja!

Pmrogati-ua Sedia‘ -. Cm' enim alte-ri aliquandol

Jíffum cſi :..Pro te, raga-w', Pene , ut non de.

ficíat Fides tua?- Vogliazlddio , e cogli stcflì

ſentimenti veneraſſcro, Roma, i Cardinali ,' ed

, , .ſi . , il

(I) Nat.J`ec.XÎI-Dzfl. VII. art. VIII. ` ’ ,

(2)_ Ep. 147. `



orto-zur** .

* il Papa', 'ubbidiſſero'alle Costituzioní'App‘ostoy
liché ,ì e rico'noſceſſero il Pontificio Primato,

que’, che ſi vantàn ſeguaci di questo S.Dottore!

Avanti . , `

V. Questo fieſſo Primato di potestà , e giu.

risdizi0ne preſcriſſero concordementc i generali

C'oncilj dal Niceno I.ſino al Tridentin0:,5`an

cimuszdiſſe il' LateraneſeIV.Romanam Eccleríam,

diſpone-nce Domino, ſuper Omnes alias Ordinaria

Poteſtatís oótinere Principatmn 5 ‘e ſe vi piace

la parola giurisdizione ,uditela 'dal carito Con

cilio di Baſilea: All’Orazione del Veſcovo di

Taranto ( oh riſuſcitaſſe a’tempi nostr’i!) reci

tata pel ’Papa Eugenio IV. ſoggiunſe: In pri'

mís late explicat Poteſtatem , ('3‘ ſurísd/Hionem

Suini-ni Pan‘tzficíL, _quod ... ei data,- .rint a Do

.mino cla-ver, (2’ uni diüum eſt : Tu er Petrus’,

(9", ſolita—é” Plenìtuclz‘nem 'Poteſtatis vooatus sit ,

alii in Par-tem ſollicltudin‘ls Iſla plcue ſate

mm‘, 279“ crcrlinour, ecco la ſua diffinizione, o

peramque in hoc `ſacro Concilio daóimus, ut om

nes eamdem [ente-mimo teneant . ‘E’ notiffima

ancora la definizione del 'Fiorentino : Defi

nimuſir {Pri ſ Romano Pontifici ) in B. Petra

pal’cencli, regemli , ac gubernandi Univerſale”;

"Eccleríam a Domino noſtro ſeſu 'Cbì’iſìo ple

nam pote-ſtorm traditam-ejſe; Ac-cecle per ulti

m0 iltTridenrino (I): Meri-'to Pontificio Ma

ximí, Pro `ſup-ema Potefla’tg ſibi in Uni-per” Ec

ele/ia tradita* r- cauſas criminum graviorer al':

, ’- ſi n

(1) 'Seal 14. de Paem't. c. z. . ,

x
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ti,alcerto di vera giurisdizione ſpirituale) ſuo. *

Potuerunt` peculiari ſudieio reser‘vare. q

V—II. Questo steffo divino Primatodi Pote.

stà,e Giurisdízione ſpirituale lo riconobbe con

fatto costante univerſalmente la Chieſa Cattoli—

ca dal ſuo naſcere -fin al preſente. Lo riconob

be nel I. Secolo in S. Clemente Romano, al

lorchè ſ1 addoſsò la cura dellaChieſa di Corin

to agitata da domestiche diffeníioni, e Vi ſcriſ

ſe con gravifiìme lettere, per restituirvi la pa

ce. Lo riconobbe` nel Il. in S. VittorePapa ,

che, ad occaſione delle_ famoſe controverſie ſulla

Paſqua, ſe congregare diverſi Sinodi in tutto il

Mondo, e minacciò a’reſrattarj fin la ſcomu

nica . Lo riconobbe nel III. in S.Stçſano, che

ne fègrande ſpicco nella cauſa de’ Ribattizzan—

ti , ed in S. Dionigi Romano , che giudicò

degli errori attribuiti, a Dionigi d’ Aleſlandria,

e ne udl le difeſe . L0 riconobbeñ nel IV.“

in Giulio, che richiamò a ſcrutinio tutti igiu

dizj emanati_da’ Veſcovi d’ Orientevcontro At

tanagio tante volte da eHi condannato _,- ed in

Liberio, le di cui ſole lettere furono bastanti

per restituire il Veſcovado ad Eust’azío di Se.

baste , deposto dagli Arriani '. Lo ,riconobbe

_nel 'V- in S. Innocenzo I., cui appello S.Gior ,

Criſostomo ingiustamente ‘deposto’dalla Sede Pa

t—riarcale di'C. P. in questi termini deciſivi ‘: '

Scribite Precor, (9‘ A1:(:Îoritate 'ueſzra -a’ecernite

bujusrnoa’i inique- geſta nullius eſſe rioboris ,

eoſque, qui talia geſſere, Eco/eri@ cenſura’ ſubñ

juin,- ed in S. Leone, cui `appellarono S. fla

Viano
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viario', e` Téodorcto deposti, e maltratt‘ntî" nel

Latrocinio Efeſino, ſpecialmente da Difiſcoro di

Aleſſandria, e ne rcstàrono vendicati; ed affo

luti ; ſcomunicato all’incontro, e deposto Dio

ſcoro, e caffato -quel’Concilio- Lo riconobbe
nel VI. in S. Gregorio` che ripreflſie _l"inſolen

za, e l’audacia di Giovanni il Digiunatore .

Lo riconobbe ſimilmente nel’ VII. , nell’ VIII.,

'nel IX.,e così in tutr’i Secoli appreſſo in {imi

glianti appelli, ene’giudizj e ſentenze profferite

da’Romani Pontefici in tutta la Chieſa.Con queste

memorie alla mano stabilivaſi nello steſſo Sinodo

d’Utrecht, che ab Eccleríze exordío ( non già

Principiò 'in Damaſo Per Privilegío di Valentin/'a

- ”0, e Graziano, (I) nè in Gregorio VII.(2) .j fammi

[Pantífices banc in omnibus Ecclçsire Paíxibus .ri

'ue ín`071ente , .rive in Occidente auél'oritatem

exercuere . 7 , `

VIII; Ma'poichè riconoſce' l’ avverſario me

deſimo il R'oénano Pontefice Came Primate della

Chieſa Univerſale ,"qual Veſcova‘qli prima Sede

ad Unitatem Ecole/ia: (4) rifletta come per que

sto medeſimo riſulta chiaro quel Primato di

Poteflà , ’e giurisdizione, ch’ egli tanto com

batte. Come 'infatti conſervar mai potrafii' quella

Unità del corpo mistico della Chieſa ,. ſenza la

dipendenza , e ſubordinazione delle riſpettive

- mem

(I) Bruſſ. p. 170. (z) Monar.Uní-verſn.34.

(3) ;ABIT den-.II. Sf”.UltrajeíZRelatJlLVedi

l’erudito opuſcolo intitolato: Sentimenti del 51'- .

”odo d’ Utrefbt fil] Primato Pontificio.

*i
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membra al Capo , e ſenza la diramazione del

la di loro vita, e movimento da questo Capo

medeſimo? ,, Per-mezzo di questî ordine Gerar

chica… dice Monſignor d’Amiens `nella ſua

iſtruzione Pastorale de’z.5.Agosto`1790.,,` che tie

I’

u

:a

”

”

:i

”

”

”

’a

’3

7)

as

,v

”

”

91

’J

’a

.,,

’D

’7

”i

’a

~ .ñ

2-’

,p

ne i fedeli ſubordinati ai Veſcovi, gli uni ,*

e gli altrial lor Capo , la Chieſa forma un

corpo miliico, di cui tutte‘ le membra diſper

ſe in tutte le parti del Mondo,conſervano fra di

loro una reciproca corriſpondenza Rom—

pcte .un ſolo anello di questa gran catena ,

voi rompete tosto l’ Unità, ch’ è uno da’co

stitutivi del governo Eccleſiastico, e per con

ſeguenza , voì- distruggete la Chieſa steſſa .

Fate di fatto che una Chieſa ſepari , e `fi

ſottragga dalla ſubordinazione , ch’ eſſa'dee

al Capo della Chieſa Univerſale 5 ecco im-.

mediatamente il .Veſcovo perdere la ſua miſ

ſione ; eccolo ſenza autorità , ſenza potere;

tuttociò che, eſſo fa tutto ciò che ordina ,

eccettuato quello che concerne la potestà di

di ordine, è nullo : la miſſione che da è

nulla , la dottrina_ che inſegna non è più al

tro che dottrina ſua propria, e Per conſe—

guenza ſenza autorità , perchè eſſa non -è

appoggiata alla ſanzione della Chieſa, da cui

.egli ſi è ſeparato , alla quale ſolo i Fedeli

debbono ſommiffione e obbedienza . Ciaſcu

na Chi-eſa ſeparatanon ſarà più altro , che

una Chieſa iſolata , la quale divenuta indi

pendente , s’organizzerà a proprio capriccio,

unag inó un modo, l’altra in un’ altro in.

i , . ,, ca
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,, capace affatto di poter eſſer riſormata . È

,, chi avrebbe mai il potere di riſormarla? Sa
rebbe questo il popolo? Sarebbe il ſiPrinci

pe P Ma ,nè l’ uno ,' nèſil’ altro lì è, come

abbiamo detto di ſopra, quelli a cui Gesù

'Cristo ha dato le chiavi del ſuo Regno

,,` Ciaſcun Veſcovo diverrà dunque in tal caſo

,,,come il Papa di altrettante piccole Chieſe,

,, indipendenti.,, (I) Perſuada il Padre de’Lumi

questa incontrastabile verità a quanti ſieguon

il Partito, cioè che ſu di questo Primato di giu—

risdizione appunto collocò il divin Salvatore il

fondamento dell' Eccleſiastica Gerarchia,.ñe dell’

Unità dell’ Epiſcopato, e della‘, Chieſa : Urp

unitatem manifejlaret ſcrivea il Gran‘ Cipriano

(a) unam Cathedram conflüuit, ('7' Unitatis e

jusdem originern ah Uno incipientem ſua auflo

ritate diſPoſuit .. Primatus Petra dati-;nur una

Chrifli_Eccle/ia , (9‘ Cathedra una monstretur.

XI. Ci piace finalmente conchiudere il` pre

ſente articolo colle ſeguenti Dottrine . I,.`del

la Chieſa‘ Gallicana , che ſempre ha ſostenuto ,

e ſostiene tuttora, come un Dogma di fede

questo Primato di Giurisdizione, ‘EcclesiatGallF_

› . ‘a

(I) V. le così dette Tnſlimonianze delle

Chieſe di Francia ſopra la fori .detta Coſiítu;
:zione Civile del‘Clero‘ decretata dallÎJflſiembÌed.

Nazionale, raccolte dal Dal-'LGio'vauni Marchet—

ti col teflo originale, e con ,Note. Roma 179,1,
\ Lih. a’e Unit., Eccl. ſi '

ſi'l
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Ìíeana, ſcrive la Facòltàì di _Parigi nella Cenſura

de' 2.2. Maggio 1785. cmq/lam” ‘tenuitr, 69‘ tc

”ét, de Fia'e Catholiea eſſe, Clzriſtum Dominum

Beato Petra concessiſſe 'Primatum, non bonoris tan

tum,ſed (9‘ jurínliíl'íonis In': veróir: Tu e‘s

Pen-u: etc.Pa.rce ove: mea: eta-Atque buncPrimatm-n

honoris , C9‘ jurísdíffianís a Beata Petra tran

.fl'ſſe ad -ejur Succeſſoree in Sede Romana-,quam

ad mortein uſque tenuít. Dogma ,* che in .que‘yb

fii pericoloſi giorni ha piucchè mai profeſſaroz`

e profeffa quell’inſigne corpo di Pastori, come

rilevafi dalla lodat’a Raccolta delle lor Pastorali. z.

_Della medeſmm—'Cliielà di Utrecht, che nello

steſſo Sinodo del 1763. condannò -la ſeguente'

propoſizione 3. Primati” , quo fruitur Ro.

manu: Pontifex ) non eſt Primatm‘ jurísa’iflia.

nik; ſed tantum Primatus 'honoris . 3. De’llo

steſſo Gerſone , che dopo avere' stabilito questd’ì

Primato Unico, Monarchica ,’ - e Regala? , ſog;

giunge, che colui il- quale oſaſſe negarlo,ícen1arlo~

o uguagliarlo' a qualunque fiato inferiore ; co—

fiui ,’si boe Pertt'nacíter‘ fariakz’, ~erretiem e” 0

.ſc/Jixmatícur , Impius atque .S'acrllegm. (I) RL.

trattatevi adunque Sig.Bruffone, ſe volete {cam

ſare queste cenſure. Con voi ſi ritratti `ancora

l'Autore dello &chiarimenti; ; che con puerile,

ed eretical’ erudizione osò dire del Papa riguardoz

a’ Veſcovi: Par in Parem non habet imperíum .f

,, Mentrechè ha condannato la S. Facoltà di

,, Parigi nel 1717. , come ereticau e scíxma-`

J .

u . n‘ ’i'

(1) De ;5mm Eccleſia Con/id. I.
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,', fíſſca'la‘ dottrina. di Marc’Antonio dc Domi

-,, nis, circa i’ egual” degll Apostoli , se in

',-, tendeſi , dice eſſa ,zdi cgualtà, di, giurisdi.

3-, zione Apofiolica ordinaria , che non- appar

;, tiene; chc a 8-. Pietro , continua il ſul

`lodato Prelato ,‘ e con ragione .* . Qui':

'enim neſcít,~ ripiglia il grande Agostino (7.) il.

hu” ..Apo/Zoltan” principatu miti/yet Epiſcopatm',

Pmſerendum ? . .

, , VII.

~C0nfonde ,, e ”multa `1’ Epitome la natura ,

. e' poteflì de’ Concilj‘Generali , e con

'~ ciò l’ultimo appoggio dell’autorità ,

f‘- i. «Eccleſia/fica. ~ x `

` IN ſentire i Protefia-nìi s‘: ſpeſſo, csì ſolen

. nemen‘te riclamare al ~Generale Concilio,

dopo avere ‘annichi-lata 1a- potestà de' Veſcovi ,,

ev’l Primato-del Papa , avrebbe creduto alcuno

che riconoſceſſero tuttavia qualche reſidùo‘deil’

autorità della Chieſa. Ma che! Tali ,’ e tante

furono le condizioni ,e i 'preteſti, che vi ſi!

Peſcarono prima?, e dapoichè fur Congregato ,’

'Che dimpstrarono ool fatto d’innoltraríi alla to.
ì tale :Anarchia . Cosìv per i’ appunto l’ Epitom‘e

[PRCCLB sì ſovente i Canoni de’ñConcilj Gene;

.’ `m

(1-) -V- titaflT/Zruz. p. 85.

‘(74 Lib. z. de Baptism. "c. I. n. 2..



` ' ſi\

JK( 83 MZ

vali' ,y da _ſepper altro ~z\interpolat)i, f corxf-,otfi f, .

onde ſembra di ridonaſcerc almeno in` quelli

lai-'4a ſe estinta pòxestà.- della Chieſa; ; ma 31-.`

trends;` ne guastà, e corrompe Sì villanamente

la `natura o ‘e lÎ origin; ., onde` dà a divedeì* chíaf

camente di noti riconoſcerne affattozEc’co quam‘.

to egli ſostieneffi intorno »ad .effl j I. the il

,Collegio Univerſale ( de’beíçriçi, e Laici ) ſia.

unito Ne"Conçílj Generali -per togliere le (t

óufive intrpduzioni; 2.. che tali .eſpedienti , “el.

. tre di-«eflèrç ſign' rari, ed ’inefficaci, óezzeaſpeſſa

fiati ſqnol mg o”; di maggiori abuſi2 a‘ motlya di `

loro mala condg‘tar (1);.z,.che 'altra facoltà non

”Haim il Camila, che ſolo que/14; di ;cbígrírc‘ì

.ſugli artäçoli-dí n'a/im crqdeüzfl} 3; che abbia.

permçfl'o; ‘voti, tememrj, degni ch Maggia” o”

" rare, e comma-j ”ſumma—natura (2,); . che il

Concilílo (li-Trento ſpecificatamente a bra paſz

ſato in Canoni' de’ſafixmi , _ed erronea cgnſeguenè

Zé de’ſalſì »Canoni/Ii (3);La brCVità del parerç

non çí permette di confutar poſatamçnte q’u‘esta

cianfiuſaglia di ‘svarívoni Eretlcali; nc‘accennía..

n10 però_ di volo” la _confutazioneç 3

IL Non v,è il preteſo Collegio, Univerſale quel(

ÎOflChB abbia avuto da Gesù Cristo… il `dritto

di uninſif’ſedexe , `e giudicare.ge’Genexali .Con—

Cill a di ,stabilirvi la `diſciplina ,-.ed ordinare il

governo di Chieſa; egli è_ proprló dc” Pastori,

' F z " ,. -, . cdi

(1) Pag. us, , (’9' 12,6; >

(z) Pag- 27x- .(3) Pag-’,xz-_L- ~
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e di ‘Pierro' , `cui furon'date le Chiavíz e con

elſe il depoſito della ’Dottrina‘ , e ’l regime

della Chieſa ,ì cui ſu ~’promeſſa 'la Divina aſſi-L

Retna, ed infallibilità fino alla fine de’ ſecoli:

Ecco" 'ego vobiſcum ſum omnibus diebus, uſque ad

conſunzmationem ſaculi.:(r) Parimente in qual Con

Cilio, maſſimamente ñEcumenico, ſl è adunato‘ mai

queſto Univerſale Collegio a,dar. provvedimenti,

e‘ riformare abuſi? Sempre da’ Veſcovi furono

rappreſentate, eſcompol’re-ì'cosbſagre adunanze;

N’onſpiù che ;LSLVeſcovi/in fatti vgiudicarono

nel I. Niceno ’Î.; 15‘0. nel II. C.P. l.; zoo. nel

III; Efeſino I. * 630. nel IV. Calcedoneſe _,* e

così degli altri, eui per efferviſi introdotti de’

ſemplici Chierici ſi udì. ’Quel-la- voce de’Veſcovi

Egizj applaudita da tutto il Calcedoneſe: ſ

nodus Epiſcoporum 'efl, non Clericorum, e mol

to meno de’Laici. Che ſe fi‘ ostinaſſe a preten

dere anche i Laici, o Chierici, oltre ’i Pastori '

per giudici ne’GeneraliConciljzperchè membra del

Collegio Univerſale "è da ſaperſi eſſer questa

`una’ propoſizione’ condannata dalla S. Facoltà di

Parigi nell’Apostata de Dominis, come eretica,

e‘ pei-turbativa della flato di Chieſa . _

-Il‘L Che 'tcmerità ella è mai il pronunmare

de’ Generali 'Concili , che i loro provvedimenti

furono bene ſpeſſo ragione di maggiori abuſi per

.loro mala condotta‘? Quanto diverſo è queſto

cretical linguaggio da quello de’ Concilj Ger::

I» ' ' X‘ L

(I) .Matto. ult.. 'v 200‘" i;
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tali medeſimi , la di cui frequente ,celebraìio

ne, dicevaiſConeilio Costanzienſe (I) : Agra'

Dominici cultura efl Precipua, ....... qua.- exceſſu:

corrigit , deformam ”fm-mar, ’(9' vineamñ Do

mini da’ frugem ”bet-rimet- fertilitatis adducit :

Sappiamo, è vero, ,che 'non ~ſempre. gli .Ereticiz

ed i Refrattarj per loro ostinazione, e malizia

Ii ſono arreſi alle definizioni di elfi, anzi tal

volta fi ſon reſi ,più contumaci ,` e rubelli ,

come avvenne degli Eretici del Settentrione

dopo il Tridentino . Che perciò? Cadranno le

conciliari determinazioni” o non "ſarà egli

quindivEcume’nico , come Pretende l’ Autor '

della Monarx’hia ſu’l falſo pretesto, che que/lo è

fiato ſempçé i] frutto di :ì ſante Aſſemblee dir

far rat-11726216”, c- raccorre nel ſu? grembo i Fi

gli erranti e togliere i .ſc/;inni (z) : Egri

. ſomm‘a! Ci dica un poco , quando furono più

numeroſi , e fieri gli Arriani prima, o dopo il.,

Niceno ? Quando più i Nestoriani prima . o,

dopo l’ Eſeſino _2 Quando più gli Eutichiani pri

ma -, o dopo il Calcedonefe‘? O non ſaran tai

Concilj Ecumenici per non aver convertiti gli

Eretici ? '1

IV. Dire ,che 'il Trentino riconoſciuto da‘

tutta Ira Chieſa per Ecurhenicoabbia ſtaffa” in

Cajzone ſofismi, ed eri-orme~ conſeguenze de’ falſi

Canonisti, ‘l’è rinnovare, o ſorpafiar piutlîosto la

Se”: 39. '

_ "Num. 86,_

a

l v
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petulanza’ , e l’errore del Jurieu, che_ rinſaccia

. va- per invidia alla Chieſa di aver paſſato i”

Dogma degli articoli prima indeciſi (I), c ſog

giuSnerc che abbia ’Egli approvato , o permeſſo

*voti temcrarj, c contro all’üMana natura , l’ è

attacca-lo del più intolerabile eprore 'peggio del

lo fieſſo Lutero. Chi erede in fatti alle paro

le di Cristo, che promiſe alla-ſoa Chieſa l’aſ

ſiſtenza dello Spirito S; ſempre, e contro tutti

gli errori, potrà udire ſenza raccapricciarſi ca

lunnie sì 'rivoltanti contro quel Generale Con.

cilio? Mette finalmente il colmo alla petulan

za, ed all’ex-core, :quando aſſeriſce, che il Ce

natale Concilio abbia ſolo la facoltà di chia

rirci ſugli articoli di ria/Ira are/lenza ; non al

trimenti delirava Lutero: Certum est, dÌCcVa

egli; in manu Ecole/Ile ,. aut Palm [oral-fili" no”

elſe artìculu- Fideí flame”, Ìmo ‘nee'Leger mo

vnm , [ea óanorum operum , come è quella ‘apñ'

Pontp , ’che ſpetta ai voti . Ad istruzion del‘

Bruſſone, e di tutti i falſi' Politici il ’ripetia

mo: la Chieſa non ſolo ha la facoltà di defi

iiire con ſupremo obbligatorio Giudizio ſugli

articoli di nostra credenza , ma .anche di far
Leggi intorno ai nostri; tostumíſi,-ed alla Di

ſciplina generale, ‘o particolare; leggi queſte;

ſebbene variabili a diſpoſizione della Chieſa, Mon

mai però contrarie alla Fede, "ed al buon coflume ,

‘-' iu
(I) Vin-[uz. lib- XV. ”i 44. g

(2.) .Art. zz. -
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giusta la rapportata regola di ‘S.Agiostino (I) , per

chè da lei formate coll’afiistenza ſimilmente dello "

Spirito S., 2..che obbligano parimente le nostrc co

ſcienze .- Viſura efl Spiritui 5‘. , @i nobis , ſu

7 detto nel Concilio Appostolico ad occaſione anche

- di meri punti Diſciplinari, nibil ultra *nobis one

ri; imponere, (-non già dichiarirvi ſoltanto ,j

mſi ut ab/Zineati: a ſanguine , ‘(9' ſuffocato ,

(9* ab immolatís ſimulacrorum. [ſide Epiflolar'”`

bre-vem , chioſa il Criſoſtomo ,megue Syllogie

mos babentem, neque Epicberemata , ſed Impe

rium, erat enim Legìslatío Spirit”. Si doman;

di ora :rl Bruſſone , ſe riconoſce; o -no l’auto

rità della Chieſa? Riſponder dee ſenza dubbio-Sì

e nò, `nè sì, nè nò! Sì, ,perchè fostienc la P0

zefla de’ Veſcovi eguali al Papa. Nò,perchè, tanto

al Papa, quanto ai Veſcovi non dà, che una ſem

plice 'vigilanza , e ſollecitudine. Nè sì, nè hò , ~

perchè il Collegio Univerſale, _il Papa, e i Veſcovi

non poſſono eſercitare da s’e tal facoltà ſenza il

*voler-exe Permeſſo de’ Pr’íneíPi ._ Così è , che

l’iniquità dà a ſe medeſima la mentita .

F 4. III;`

(I) I. n. V. “

La Santità delle Leggi diſciplinari, e prati

che della Chieſa, ci viene egregiamente inſe~

gaeta-dal S. Dottore in vai-j altri luoghi, rac

colti e ponderati ’nell’ intereſſante opera intito

› .lata : .ſentimento di una …ſocietà Letteraria` ſul

Sinodo di Pifloja eſpreſſo in cinque Lettere.

,Lett- 5. part. I. n. 6. (37' [eq.

....ñ-_.45
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5. vur. . i .

alfred, e rivoltanti calunnie ſparſe dall’Autore

contra le Comunità de’ Regolarí

` a fine di distruggerle .

3,1. L furore, col quale gli Eretici nel XVI.

Secolo, dice un chiariffimo Autore- (t),

attaccarono gli ordini Religioſi, ed i loro

,, individui, biaſimandone altamente l’ istitu—

"’zione , i voti , le regole, ed una gran par

,, te de’ loro eſercizj , era intento a ſci-e.

ditare la Chieſa isteſſa , che gli avea' si ſ0

, lennemente approvati , e che di ’loro 'ſervi—

vaſi per le_ opportunità maggiori del POPolo

,, Cristiano . ,, A quello -elecrando ſcopo’mi—

narono in ſeguito coi loro lacrilegi progetti i

mo'derni Increduli , e maffimamente il beffar

do Voltaire , che avendo diviſato i Frati per

Rampari della Religioue , progettòdoverſi af

taccar di prima mano tali fondamema , ſe fi

l 

‘voleſſe inſenſibilmente, e ſenza strepito atterrar -

tutto l’edifizío, diceva egli, del fanarísmo, quan

to a dire della Religione;e della Chieſa.Sparſero

a queſto fine gli uni, e gli altri contra gli Ordini

Religioſi., iloro Voti, e i loro Individui gran

de odioſità per via di atroci , e rivoltanti ca.

lunnie. S"ìnveiſce-', e ſ1 Scaglia del pari l’E~

pitomista contro alle Comunità de’ Regòlari ,

, p

_
. .,—

.XVI- , . -
\

. , . ai .

.(1). Amor della Chieſa Cattolica “UAH. 'ca .
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ai di loro ?Voti , ai di loro Individui, colman

degli a dismiſura. di odioſità, e di calunnie, é›

progetta` ſimilmente ſu questa ſalſa baſe il loro

totale. sterminio . -Aſcoltiamo intanto le ſue

arole. .

"Ir. Riprovando egli ( 1) la comunità de’bem' nella

Società, quaſi incapace ad estinguere l’ ambif

zione , e 'l’ avarizia , ripeſca l’ occaſione ?di

ſparlarne in uesto,v modo .* ~ ,, Provvedute_

,, ( le comunità de’ Regolari) dallazpietä

,, de’ Fedeli di tutto il biſognevole , affinchè
,, i loro Individui ſpogliati 'dal biſogno-v, rei‘

,, staſſero anche ſpogliati ell’ avarizia `, dell’ _

ambizione, e di- ogni attacco mondana per

vivere vita perfetta , e tutta ’applicata nell"

Opere della carità Cristiana , di cui-za" è la

princiPal parte la coltura della vigna di Cri.

sto; con tutto ciò fra eſii ſono di maggior nu‘

mero,gli ozioſi , che gli Operanj` ;~ e quan

to maggiormente ſono le loro Comunità prov

vedute , tantopiù regna tra efii l’ ambizio

ne , e l’ avarizia , mercatando , e vendendo

anche ſimoniecamente il mestiere Evangelica',

~('2‘ *quod grati: acceperunt , per poſſedere

,, qualche coſa di particolare . ,, Simiglianti

malignazioni , ‘ed imposture ſparge anche , e

diſſemina contro le -Claustrali , affermando

,,xeſſere-dalle ingannevoli luſinghe delle _Mo

,, nache tiranneggiate a forzoſamente pro;

'l . ì ,,,JC‘Ì

, (r) P. 13. . (2.) P. 1,70.Ù'ſeq.,ì_

(3‘) P. 2.70. dì‘ 3,72.. ‘

’J
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,,*Èſſár Celibato 5 o uſcir dalli Monasterj lc

,’, giovanette, ſubito che fieno 'ad una certa et‘a

,‘, iunte . Inconveniente , che avviene non

;,"ſolo ne’ Monasterîj di Clauſura , ma! benan

,, che ne’ Conſervatorj. ,, Inoltre: ,, In-questi

5’, ſi trova introdotto non ſolo ſconſigliatamén

,, ſe il vestire abito Monastico ( non ſa tolle

i’arn’e fin anche~l’ abito; ) ma anche abusiva—

', mente il promettere , ſe` non con voti ſo

, ienni, con privata oblazione celibato, e clau

ſura'collä' nota d’ infamia per chi non perſi

steſſe . Già innanzi (t) chiamati avea vo

`ti tem-:rari i voti de’-Regolari , e ~ ſimo

, niache le ’doti delle Claustrali,, del che

'a ſuo luogo . Da qu‘esta orribil chimera

di inconvenienti , e di abuſi ~ tirannìci ,_ di

’,; ambizione , "e d’ avarizia , di proprietà , 'e

‘,, fimonia” qual’ è la. conſeguenza , che ne de

duce ? '-Il roveſciamento totale , o quaſi de'

'Regolari dell’ uno , e dell’ altro ſeſſo . Quin

›" di , conchiude così , con quanto mag.

gibt-vantaggio dello Stato , e della Religio

`ne ridur ſi potrebbono tanti Conventi Clau

”‘ strali in luoghi di educazione ‘ripartitamente

3, 'per tutti i Ceri della "Societa a ſimilitudi.

ne dell' 'Orfanatafio , ( Arabo-Grecízza

bene l’,Autore . ,, 'Simili stabilimentì ſar ſi

`,, Potrebbero' per gli Monasterj del ſeſſo virile,

,, rìducendògli nella magglor parte in luoghi

;, div educazione ,, ‘laſciandone qualcheduno per

”chi

”uu

,I

"l“-'T

`

(1)v P. 2.7!; f ,. (a.) P. 2.72.
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,, chi Voleſi'e menar vita veramente ſpropriata;

” e perfetta , ”ſa mm ozioſfl , qual or la me

” nano . - - ,

Ill. Rimarchcvol coſa ſarebbe, ſe le angustie

nostre lo permetteſſero , di porre a confronto

le arti adoperare da’ Novatori del Secolo XVI.

per 1”‘ intento medeſimo colle ma'lignazioni del

jostro A. ,e di altri molti di ſimil calibro .

Allora , come rapporta il Sandero (1-) ,’.rpargeo

bant in vulgm' , ac per aulas Princípum díſſe

minabant [Mel/0: plurímor fraudís , iniquimtir,

O* nequitize plem’ffimas , quibus* ìnvídiaim -,

ardite-m m Ecclexinflicor‘confiarent ,* oggi comma

ciandoſi dal Frati ſi ſpaccia,, chezregna tra eſiì

,, l’ ambizione , e l’ aVarizia , che mercatano,

,, e vendono anche ſimoniecamente il mestiere’

,, Evangelico , che menano vita ozioſa , '(9‘

guídquirl Cine-*111 mendax ande: in-bíjioría'. A11

lora `ſi andavano eſagerando mi invidia”: excitam

dum i loro poſſedimenti , e le loro entrate ,

come ne avverte il celebre gran Cancelliere. d"

Inghilterra Tommaſo Moro nell’ Apologia, che

ne aſſunſe (2.); lo steſſo fa oggi degli` Eccleſia

stici "in. genere dalle pag. Ìoo. in poi il nostro

Autore , e ſpecificamente de’ Regolari 'afferq

mando ,, creſcere ‘tra efii i delitti quanto mag

,, giormente ſono le -loro Comunità provvedute.

Pretendeano quelli finalmente pernon eſſerlun~

go propter gra'víſſíma ſcelerá, di cui chiamava”.

` ‘ - ‘ ~ ree

Lib. I- de Scbifm.rdnglic.'ad an. 1'535,

(LLI-"édl- ſappi. Jnímyr. 2” Put-zur.
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:fee pleraſque Religioſar familiar ,- come dice il

Protestante Wood (1) distruggerle , ed abolirle,

cum interim , ſoggiugne l’ Uom critico , lati

fundia ſol.: ñ, (’9' Opa; , quibus*` abundabant non

già il costume , e la diſciplina in crimine ver

ſarentur ; oggi con più d’ irreligione, e sſron

tatezza impone il nostroñ A. graviflîma ſce/era

non già Pleriſque , ma a tutte indiſcriminata

mente le Comunitàrde’ Regolari ſacrílegio r‘e

formationem Pretexens, dice -lo steſſo storico, e

ne 'conchíude quindi il totale sterminio .

- IV. Nientemeno maligna Egli le dette Co

munità , qualora afferma che menano i Rego

lari odierni 'vita ozio” , e con ciò cerca di

ſcreditarli innanzi alla Repubblica , ed allo

Stato . Ella è questa una più ſolenne impostu

ra . ,Noi a farne rilevare la falſità ’non faccia

mo, che rapportare due testimonianze istoriche a

favore de’ Regolari ſu ’l fatto di economia , e

vantaggi pubblici . Una è di un chiarifiimo

`Aut0re`Franceſe (2.) .nel ſuo preciſo Istorico

gli Ordini Religioſi:parla egli dell’ordine di

‘S. nedetto, e piùdegli altri, che alla perfezione

della-vita Monastica aggiungono itravagli dell'

Appostolato. ,, Poco tempo dopo, dice egli, che

,-,A S. Benedetto iſiituì il ſuo 'Ordine in Occi

,, ‘dente ,~ ;e 1’ Europa fu deſolata da’ popoli

,, barbari A, che dopo averla devastata vi li fiſñ'

,, ſarono in‘ diverſe Provincie . La ferocia di

—,~, questi nuovi Padroni cangiò quaſi all"*istante‘

a? " - ' -z 1

(1) Uni-ver:. Orari., ad, an”. ‘535', ’
(2.) L’auſitder dem: puifliTJLCbJLSawírtiIV.
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i costumi de’ popoli, l’ignoranza s’introduſ—

ſe in Occidente , e tutti' i. vizj vennero in

ſua ſeguela *. La Chieſa fi riſent‘r di qnesti'

mali . Il rilaſciamento de’ costumi menò‘1ſc

co il rilaſciamento della /Diſciplina; l’ isti—u—

zione de’ popoli fu negletta , in molti luo

ghi a’ Fedeli mancarono i Pastori , in altri

furono laſciati in balia de"Merçcnarj, e- per

una'eonſeguenza neceſſaria l’ignoranza , ed i

vizj introducendo la barbarie in 'mezzo »ai

7 o oli li reſero meno docili e l’autorità
P › a

de’ Principi s’indebolì a proporzioneÃMa ld

dio, che veglia ſul ſuo popolo , gli avea

preparato delle riſorſe nell’ Ordine di S. Be*—

nedetto._ Quest’ Ordine“, che fi era ſteſo in?

tutti i Regni non fi confimva a edificar la.

‘Chieſa soltanto colle .ſue virtù , egli la cſeijz‘

,viva ancora per mezzo de’ ſuoi lumi, e’ dei

ſuo zelo. I Monaci nella lor ſolitudine s’apq

plicavano ad allevar la gioventù, e- coltiva'i~

le lettere, e le ſcienze, e traſcrivere libri ‘.

I Veſcovi gl’ impiegavano utilmente all’

struzion de’ Fedeli, ed ‘al governo delle-Pace"

rocchie; ſi vide ancora ſortir da `;loro Mona-

sterj una moltitudine di grandi uomini, che

furono ſublimati - alle- prime* dignità-:della

Chieſa, che- portarono-2 il lume del Vangelo

-ne’Paeſi dell’ Europa ancora inſedeli , e che

ſi distinſero -nelle cariche le più eminenti

dello Stato Il vantaggio, proſiegue egli ,

che la ’Chieſa ritraeva da’ Monaci ñfe c‘onçe-s

,, pir

_1__.`__._L

‘—444'

l
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,'›, pir il diſegno di una nuova istìtuzìone, che

,, riuniſce i travagli dell’ Appostolato alla per

’, feLion della vita Monastiea,` Quindi _gli 0r

5, dini Religioſi, S. Domenico, S. Franceſco...

z, Alberto Patriarca di Geruſalemme Aleſ

"ſandro IV. Tal fu l’ origine de’ quattro‘

’,zz grandiOrdini Mendicanti- tutti istituití ſu ’l

,z medeſimo piano. Questi,0rdini ſi ſparſero in

’j, .poco tempo, fin ne’ Paeſi degl’ Inſedeli. La

a, Chieſa vide con. gioja i frutti del loro zelo,

,, e della loro edificazione . ,,

~’ V-.E non ſon queſti gli steſſl stefiiffimi vantag-e

gi, che ritrae al preſente la Repubblica, e la Rella

gione, dagli Ordini Religioſi, non men'che nel

la lorq)origine P Questo è appunto` ciocchè im

prende a dimostrare 'l’ altro Autore Ela noi lo

datoral principio, e che la brevità ci obbliga

-äîfizalaſcíarfl Ma queſiti/’l’ è' un fatto , con

chiude egli, cb’e’ alla villa di tutto, il Mondo,

Malignamente’ adunque, ed a torto ſ1 calunnia

no i Regolari di menar 'vita ’ozioſa, e di mi

nor vantaggio della .ſtato , e della Religione, c’

non ſi pretende; cheilludere, e ſedurre gl’ in

,ea’uti,’ qualorrfi pretende convertire i lora Con

-nehtijn tanti Iuagbi di educazione, Poichè qual

luÒgo ”educazione più adatto , e più proprio

di tante Caſe Religioſe , che s’ impiegano per.

ìfiituto ,ad-*allevar la gioventù , e coltivarla

nelle Lettere, nelle Scienze,'e nelle- Arti?

VI. Oltre questi sì lodevoli vantaggioſiffimi ”li`

alla Nazione, cd- allo Stato, del reſtante de’ lo

~ l'0
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ro beni., e ſupponghiamo pure co’ falſi politici,

che fieno strarñicchiti a dovizia, ognun Vede a

vantaggio di chi lo si ſpende , e profonde. I

poveri colà ritrovano il lor Patrimonio, colà

degli Artefici il. lor ſostentamento. Perſone ſud

-di.te,' genti addette quindi ricev0no giornalmen— 7

te il pane, onde vivere , e l’ isteflo gran'

mero de’ riſpettivi Individui‘,…che graverebbero

ancora lo Stato,` indi piglianoſiil proprio ſoſte‘-`

nimento. Si oſſervòtutto ciò con funesta ſpeç

rienza, ~e fi confeſſsòconrammaricq da’ medeſi

fimi‘ Protestanti, dopoeíſerſií t-razbloro ſoppreſſo_

le Comunità ‘de’ Regolari;, _ed invaſii beni del

Clero . Udiamolo da “Giovanni… ,Vinestadio ,uom

Luterano nel- libello cgntm ſacrileg” Invafares,
che n’era—testimone di yista, e udiarnolo colf l

le ſue parole medeſime: Olimnpaupererflpifiqenóf `

ſubditi de Mon-:fieri: , ,alíorumq'ue :Clericorum

Callegíís commoda capiebant., ”una lllís‘ perfiruun.

tur Domícelli,( ecco il cambio vantaggioſo, che
ſi fè lo Stato ) indulgenr pot-fl' ....4...e:_4 indebita",

cuſtu *zie/Bim”,- (9-‘ cammeſſarionióusì prodiga”; .,_,
Parum , aut m'bíl. *yiczfiîm pwj}agetes,.ſi _Con_

ragione adunque dell" Inghilterra …ſcrive x il

Protestante , - e nazionale. Wood, ;the,fule’oſa`
degna _di pianto udire i gemſiiti de’poppli, e da*:

plebei; imperorchè ſoi‘nma era ñ ll Oſpitalità , çbe

pratica-vaſi inrqueflí Cbloflrí, e dalla, lor ſop-v

Prejflone conta ,z (bc- di .díeççmila uomini"

rimaſero ſenza Capitale, nè ſperanza Per guan-`

to era lor nere-[faida -fllz-uítto‘, ed alrvñ’fliw . -' a

' -‘ ‘- ,VH`~ ñ. .
…a
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VII. Ecco come in'un quadro‘delin‘eati in par

te quei comodi, e vantaggi, che dalle Comu

nità Religioſe-ritrae il Fedele, e ’l Cittadino,

il Principe, ed il Pastore .* Ma quando anche

così non foſſe, domando io, 1. ſi oſerebbe ſpogliare

un Cittadino de’ſuoi beni, e della ſua proprietà ,.

perchè la diffonde e la prodigaPNo certamente, per

chè la [proprietà è-cos‘r ſagroſanta ne’ particolari ,

come a 'potestà ne’ Principi: Ad Reg” quidem

pote/Zar pertinet,ad fingulo: Proprietd: (I): Ma

ſe le proprietà de’Cittadini devono eſſere ri/Pettafe

- foggiugne il’ prelodato A. (2.): _Sarà egli permeſſo

di 'violar quelle della Chieſa, Perchè iCbieríci,

“be ne godono ‘miiſcono ‘alle qualità di Cittadina

quella “di Mini/Ho della Religione? 2.. ,, In tutti -i

,, stabilimenti’ delle Società la prima coſa da conñ_
,, fidera‘rſi‘qual’è-`?e,,‘domanda Così ai "moderni ſſ

Filoſofi Monſignor Adeodatov Turchi nella ſua `

Paſtorale` del i789. nel giorno di S. Bernardo,

,,` Ella ſu ſempre, riſponde; quella di vedere

,, se lo stabilimento fia buono di ſua natura. E

,, ſe egli è buono volere abolirlo , perche vi

,,— ſono delle debolezze , e de’ … deboli, ſarebbe

y, l’ ultima delle ſciocchezze. Con tale princi

,, pio qual’è qüello stato di ,Società , che poſ

., ſa, e debba ſufiiste‘re? Nei Tribunali tutti i

,, Giudici furon ſempre incorrotti? Nei gover~

,, ni tutti-*i Principi furono Padri de’ Pepoli P

-,, E ne’Matrimonj non entrò mai il tarlo dell(

" ’ , 1) a.

(l) Seneca de Bart. I. 2..

(z) 23mm. Part.Cl›apítr.u. IV.
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,, del pentimento'? ?Dunque toglier dal Mon

,,-d0, e Tribunali, eMatrimonj‘, e Governi ?

,, ~E può trovarſi. maggior follia? Ellaſì queſta"

,, una verità , che ſalta agli occhi di tutti.

Vll. In vista di ciò, ſe aveſſel’Autore un reſiduo

di on’eſlà nàturalefflentir ſl dovrebbe delle tante,e sì

nere calunnie ſpacciate da lui a diſcredito, edi':

ñruggimento ancora di tai Comunità, e di cÒnſi-w

gliarne lo ſpoglio, poichè ſe ſono Ellenoproò

“vedute, Per *vivere *vir-4 ’perfetta , cad-,eſercitarſi

”egli uflìzjtdí ”rità criſi/'ana -, in quelloffapfl

‘punto-- generalmente s" impiegano .con manifeſto

Vantaggio., e compiacimento univerſale» del

Pubblico; e della’ Chieſa , de’ -_Past'ori;, -e 'del

Principi, della 'Religione, e «dellop‘S'ta'to .:,,. -Io

‘2, nondíco per quello, conchiudo collo'steffa

`;2,*P-iel-ato, che abbandonare-ſt debbano ñi citi.

;,-boli- ) al loro vsregolarmrnto.‘-› Si penſi--anrieì

’af,v dutli al dovere. Ma-*KPÌ ſono le' 'vie Canoni

' 5'", che .-' Si laſci alla Chieſa‘ il libero 'eſci-ciau).

'N- della 'ſua Potestè , ſia” ' " 'o‘.i ſuoi .d‘euro15, ti dalle ,Seca-ieri Potenîìoëgdlîe a queſto fine

»5, furono‘ordinate daDio . Non ſarà già-que,

52,. sta*ìîla prima ‘volta , che colle ſavie *ſue* leggi

,ſalybia fatta~ì~rifiorir<l’offerVanza" in quelle Sd;

>,,~C1età 'isteſſeñ nelle qualipareva giunto all?? ë

3‘,\flreàrno~ñun lagrimevole' diſordine‘f. Mavvlmfl

,, uccidere un Corpo, perchè alcune delle "ſue

;,~ membra ſono -macchine , 'cercar' di" ‘mac-chiar

1;, ,le .peraverfluogo‘ dìflùceiderle , quello-'nel

;lì-_conſente nè la probſtà naturalegnè il .buon

'\ 9 ſenſo, nè`-la"Re.ligione, nè l”onoratezìa .' >

t @.IX..
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9. 1x.

Errore dell’ Epítome intorno all; proprietà di"

beni del Clero. -
a i.

i' `l

,o ‘ - , ,

L On furono i ſoli :Regalati attaccati da’

Novatori del Secolo KIM-,e XVI., an

che il' Cleto Secolare fu lo ſcopo de’_ loro -fu~

rori, e quindi fi vprogetti) ‘_parimente ſpogliarlfl

de‘ſuoi beni, per tenerli così in ſumma :age/ia”,

e però ligi de’ -laici ; così per l’ appunto l’ E~

tpitome: che però eccolo in iſceqa coll’ etimo

ro Arnaldino pre-:etto dí- :n’onpoſſndere caſa a”.

dbe mobile dato-ſecondo lui da, G. C.. a’ſud

Mim'flríítrx le leggi,ed obblighi. particolari, ;(2) ei r

dice, cui ſaggi-na Críflo- ..gli dppoflali, ‘fu YMÎÌO di

”0” Poſſedere, edi wonder: quel. cbrmruea” , F,

dorloa-poverízpmetwmbr non’ fu` dato agli altri

diſcepoli. Precetto regifirato‘non già nel Vangelo, ,

o ne’Sagri volumi di -C-hieſà Santa, come-»quì ‘

:per eludere ſpaccia; l’Autore , ma ‘tra ai ſcalare# <

dogmi di Arnaldo. , e ñnegli ampi’ Trialogi i

Vicleſo ,- condannato mel. primoda-l Lateraneſç ‘

II. e. nell’altro ereſiarca dal Concilio di ’Co~

Stanza all’articolo “10.. , e 32. Contro ſcript”

Îram of), quod *wir-i Ecole/inflioì bobm”; Paſi
;ſeflîorrn . ; 1- i. I

~ H. E dÒVe infatti impoſe *Cristo agli Appo

îfioli,— o a’ ſuoi Miniſh‘i quello precetto di :non `

l .
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Med-ere ...1 Volle è vero, il, Legis’latore' ‘divimf
che ſpropriati eſſiſofiſiero coil”affxto delle coá

ſe di questa ter-ra, perchè_ non_ ſoſiçro lord d’iní

ciampo’ al Ministero Divino ;5 non mai però '

ne precetto a’ *ſuoi Miniſiti l'e-_fiëtLÃVQ abbarp
dono. ; .che anni loro .diede egli' fleíio la ſi

Apaciñtà,v e’l diritto.d’acquistarle,_e v‘[jqſſederle,_ eng_

additò'iorq ben‘anche l‘irreviocabiale‘ fondo .1 A» .

vendo egli ‘in effetto, fondata 'la “ ſua Chieſa.;

ç‘h’. è il ſuo Regno, .perdurare cin-eterno', ed avea;

dole dato a questo mp0, un CorPQ‘Îdi‘Mini-stri;

cioè il Clero per _overnarla , la ſua ſapienza_

volea,e che dato gli‘ aVeſſe un `fondo xdit ſicure?

za, e ,ſuffist'eñnzza` proporzionato".ai- ſuo efle,

xç ,‘ e quindi fondo proprio ſicuro ed irrevoca

bile,"›çóme. non 'e .do’ſettibiile ò. ’nè *Precaria ‘là

ſua -ſùffistenza‘ 3 Ori quefio fondo gli -addítò .,72

concede-tire allor quandonnandando `ala prima vol

ta”i ſuoi -Diſcepoli;~‘comandò ‘loro di vivere a

carico di’ coloçç, cui *annunziafl‘ero la pace Var-g

gelica, ,` e ,ciò a_ .tim-10. "li’dover’oſa .Lmeroede ‘:

diga”; ef} .enim Opa-ari”; ”aree-ie funi-”Menfi

de,‘~riflet›te_l’~APpostolQ ’delle genti, così; propria

e ’di ſpecífll- diritto ñdeli-Clerq; come eîin' pro'.

prietà' del ‘Soldato, *il cotidianq fiipendio, e‘ la

merdede è; propria del Giornaliere i Im et Do'

_nii‘nux cycling-uit ii; ‘qui -Eyangalíum umane-’ant

deEvangelío-wívereſſíá) Mercede, che lo fece capa* ‘
ce infine un diritto. PrOPlÎietä ſu vdi quel

_.Ì, A _2* ,`\ ,-. . E" , `: e? ſan,

` Luc. lo. “u. 7. ~ - , - ì?“

(a) _I. Cor. 9…”; 14. - ` ‘ `
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tanto ," che ~dalla volontà , e pietà de’-~ Fedeli

è stato una volta aſſegnato in ſoſtentamento de’

Ministri della Religione , per liberarſi dal ſom

miniſtrare di continuo quella mercede, che era

a" medeſimi dovuta per ragione 'del loro Sa

ro Ministero (I) ...Come può combinar ñue

a dottrina Vangelica intorno' alla proprietà
della mercede de’ Ministri Vangelici ,' col*'Marſi

ſiliano precetto di non poſſeder raf-1,17117!” mo

bilare? Come-'può accordarſi la proprietà dello

*ſtipendio all’ Operatore Evangelica coll’ incapa

cità poſitiva in eſſodi acquistarlo., e poſſederlo?

Queſti ſono i paradoſſi da ſcena , che vorreb

bero attribuir i Novatori -a quello ñLegislatore

divino, non ſenza ereticale arroganza '.

..'- Ill. Ma vi è anzi dippiù; qual folto nugoq

lo di stravagagzezda empio non deriverebbe egli

mai da un tal eſime’ro precetto, ſe mai foſſe ve
no, e reale…? Trasgreſſore ne vſarebbe stato pri

mamente lo steſſo Cristo, indi gli Appostoli -,

che-a di lui eſempio ebbero, e poſſedettero i
loro loculi ſuirſi alíorflmque u/ióu: ſuggerendorf

prevaricatoz’i i-primi, Veſcovi, Padri,` e Marti

ri_della Chieſa, che’o~ poſſedettero da’îMinistri‘,

odonano‘no ai Ministri , ed ‘al Clero ; ó ~preva

ricàtoreun S. Cipriano, che ingiugnç a’p-ſuoì

Chierici di ſomministrar le ſpeſe a veri Pelle

grini dé— garantita” ſua propria (a) ,- vprevari.

>~ \\ ca.

"7^ (i) V. Profbríetä de’beni'del C13” capdl.

ñ; XXVI. et ſeqq, . .

ma EP-7- ~ @j
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‘ ~~;:;\`(1_) Seſſ. 2.5. de, Regularíbur. c. 3.

(a) *Dig: XVI. Se:. XIV.

eatoroſinn S..Gre`gorio di Nazianzo' , 'che di.

ſpone ſolennemente deÎ ſuoi beni a favore , di

quella Chieſa; ’prevaricatore un S. Ambrogio,
`vche uſa del ..pari ;colla ſua Chieſadi Milano ;

Prevaricatore- un Si Agostino , che riceve

mo‘lte eredità.- confidare-ot quam multa ſuflepi- z’

guid- apo: efl ñea, ”timer-ore? FilüLuli-mi’ 11.2”qu

;atom ſufiepi; prevaricatore un S. Cirillo Any

leſſandrino , che moríturu: teflammtym _condo-o;

horror-wie veum, quícumque Pofl eumñordinatus efi

ſe; Jrcbùpíſcopuryl’urimir , O' Magni.: legati:

,de proprîa ſua“ſubflant’ia ; prevaricatori `aci-,una

voce tanti` SS. Pontefici , e Veſcovi, tante,

Chieſe, e Concili /ancora ecumeniei, di' cui

troviam mille, emille costitùzidni, manda;

menti , statutic, e canoni, intorno ai' benirm0<

bili e stabili delle Chieſe -particolari,de’Chie.

rici, Frati, e Veſcovi, de’Monaci, e Santimo

`› niali; e mille pene', cenſure, ed anatemi con—

tra 'gli invaſori, ed uſurpatori di taÎi beni; e tal

ſarlàlinnanzi altri l’ultimo ecumenico Tridentino,

che permette _ai Mendicanti medeſimi :bom img,

mobilio p'oflíolëre , onde. a ragion conchiudef

dopo ‘tuttociò' il. celebre Natale _Aleſſandro a,

favore della proprietà del Clero contro 1’ inſaí

no Niclefo: Nec citra inmnìam ,dici ` perdi ,~

Ecole/iam, Sanutoſquep—Epiſèopor, qui ipſe”; re,

xerunt, Viror Sanflor, Religioſifiimor Principe; ,

qui ípjlzm ditarunt inr'errarem elapſor‘ injuflitizſi
*vali uſurpationis reo: fuíſſeſſ (2.) . . ’ ,

~ ' G i IV. . \

.. XC‘ 15…”; r



;aac Ibi M

-v, IVLÃChe ‘han che’ fare dipoi c'òl preteſo ara.

baldino firecet't'o quelle ~iſoia’te, e 'uastc al ſo

lito teſiinr’ffinia-nu de’ PP. addette, ` ‘Bruſſone,

:le quali al-'piu inſegnano', che‘ non 'ſia‘ per—

nicſſo a'Chíe‘rici abuſare di 'tali beniPChi mai

ha xivo‘ca‘ro in' 'dUbbio queflta ‘dotti-ina? Si 'saehc

.ÌÒ steiſo Giuliano Por'nerió (Nemici),- ‘che ſostiene

eſſere' li Eeel‘eliastici ‘proc'curato'ri-,e diſpenſatori

Hier ’ o ‘di tali beni-,ehe proprietari, 'dimok

ra nam 'Pertanto'egli fieſſo coil’ 'eſempio ,de’

primi SS. VeſcÒ’VÌ alla 'mano, ’che' ”Peri/"t fd

MMG” Eccleſia' 'p'ofl'ídeì‘í, (9* move prffeffiá

M': Propria! co‘níem'ni .-..a Hoc "efl 'ém'm ’pofi-ídem

da cofitemnër‘c‘, 'h‘óñ fibí,ſed alii: ijxìderè; *ch‘è

è quanto",di’c’eva’mo da principio non eſſe‘re per;

Mcffo'a’Ch’ie‘rici flare attaccati 'coll’affe'tto.al~

le pdíſciſi'oai, al‘ ‘denaro‘ *per ‘“c‘oma’ndo divina;

non ‘eſſer ‘però‘ lo'rî‘o 'vietam di pòlfedefle`in

verità; ve 'col-l’ effetto’ Non fm'eno è ’infelice

l’altro' ‘ſub ’raggi'r'o, ‘cioè, ’che il‘ 'precetto, o Bark!

fioibizio’ne ho’n' cade ſul collegio_ ’univerſale ,

ma ,ſo‘Pra le 'perſone de’ ſuoi Ministri .-- Poichè

_1. alle" Perſone ’de’ſubi ’Miniſhi‘a’pp'u'nto diede

Criſto la 'capacita e’l ‘dritto di acquistare , e

PÒſſedctQîficc‘Ome abbiam dimostrato; ‘2. le Peri

,ione E'çcleſiasticlr‘c í-le più ſante, è dotte anco

i‘ä poſſedèttero in tutti'i tempi dellax Chieſa; gi
~finalmemeſſperciò appunto furono' condannatia

. qſtesto oggetto Arnaldo, e Vi'clefo’, perchè ſm

fienevano eſſer vietato al' Clem, ed agli,- Ee

cleſiastici il poſſedere :Nilſipinprium -Clerí .ſa—

tra: rejìrenr cokòedefe lege;- cantava' :il Liguri

- ›- .21; "i e no
T
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no del Ditere_ Clemm efl contra regni-1m, , .

Cini/ki era l’ error del ſecondo; il primo eſe

erato da tutta -la Chieſa dietro l'a Bolla di'

Giovanni XXII., .e ’l ſecondo condannato eſpreſ

ſamente'. dal General Concilio di_ Costanza .

›9.IX'. ,r .

‘ t

Scam-”ira `per l’ Èfi-”m , P”, j , .‘

ſolo eflerim ,

r 1

Erchè Vorrebbe ad ogni eosto l’Epitome coi

Novatori ſpogliar la Chieſa della ſua po

testà coattiva , ne attacca perciò ſu le di loro

orme la principale armatura, qual’è la cenſura ,*

quindi ſi ode debaccarvi contra così.(1),, Super;

,_, stizioui ſono state le cenſure , gl’ interdetti-,

,, gli a-natemi, li quali introdotti per evitare

,, lo ſcandalo, e per ravvedimento dello {cam

,, daloſo ostinato, quandofi vedecosl‘ſcacciato,

-,, commutati furono in uſo opposto col . far

.31 Credere , che con ,questi ’a’ imponeſſe la con

,, danna dell’eterna dannazione,... ed in nota :

,, La ſcomunica Eccleſiastica è quella eſcluſio

-,, m dagli ratti, ed eſercizj eflerní di Religíq”

,‘,~ per mortiſicazione dello ſcomunicato con

ñ,, privarlo della comun-'one eflema, ed affliggergli 4

,, la carne -( gran che! nega alla Chieſa la con

,zione delle coſcienze, e le, da la ,mazione

chorale ), non già per far’- perdere l’anima ,

4.

(l) P. n.3» Uſai. -.

j) m‘



, ,5‘ anche ad un innocente .,, Dio eternal-{luni

eolluſione tra i moderni Pſèudo-Politici‘zequei‘

del Secolo. XIV. , -e XVI.) Viclefo avea-ſimil

mente per ſuperstizione, ed illuſione :la ſeo;

mimica;v quando ,non costaſſe prima dëllaco-lpa

mortale dello ſcomunicato: Nulla: Prelatm_ ,

`diceva egli , debe-t aliquem'- excommunicare , m'ſi
primſii'ciat car-communication? a Deo, (5" qui /ic ex

‘ communkatñfit ex ea bmreticnr, nel èxcommu

n‘ícarus (I) , onde nell’ articolo zo ſi beſſava

_delle steſſe ſcomuniche: Excooemonícatio Papa,
vel tuiurcuirIqrweſiPmlari ooo” è/Z tronenda, qnt}

affi'cmſurfl AMcrí/ZLE- Lutero afferma in termini’,

che la ſcomunica ’cſi Privo/rio'dumtaxflt efìermt

Ecole/ire communiogoírynon ſpiritualiuml-Ec-clefiie bo

Jormn, comnáunìamgue— Maximum ;a errore

.ripristinato …e :icon-dannato dal-la ‘Chieſa "nei

:Partigianideîla Riforma . Que-‘ſia intanto, fu mai

ſempre 'la‘ dottrina. della Chieſa intorno .alla

ſcomunica , che. caccia *el-la ,l’ uomo, dalla Chic;

ſa:,`e quindi dalla“ſaluteye dal’ Cielo. üA-vea,

"nn tal ‘dogma..…definito Cristo colla :propia

boècaziallo‘rchè diſſe,che il eccatore ,ost-in‘ato ſi

’riputaffe come-un Pagano ed :.un Pubblicano} or

?ſiccome l’uinſedele', è fuori della Chieſa ,

liquid mihi (le 121'!, gm' fori: ſant’equindinon

Tha‘ 'parte in Crísto, ed incapace è 'di ſalute, qu;

**rerum—non' -yfl' , contra me est _,- così lo~ſço`mu~

A ‘virata "reſta poſitivamente eſcluso dalla .Chi-eſa,

. ñ.- ... z, ~ ` .. dai

* “3* :(1) .Artic. La!… `

(fa) Err. 2.9. @ed Nara ci:. lio:. , ,fa
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dalla ſalute, e dal Cielo: ,Qualunque 'ligawrí- i'

:i: ſup” .ter-rain, ”unt ligat'a (7‘ i” .Calo. n do

ma così ‘fiabilito nelle divine Scritture r1

conoſciuto , e confeſſato da …tutta-;lan veneranda

antichità‘, in cui, gli [comunicati, e gli ereti

ci ſi ebbero mai ſempre ”per intieramente ſe

parati dal grembo della Chieſa" , ’e però inca

pacia ſalvarſi :z Non ‘,,ſi può meglio* ſpiegare_

questà'dottrina di quello la eſpreſſe l’è-invit

to martire S.. `Cipriano nel _ſuo- aured libro:

dell’ Unità della_ Chieſa. _Uno è l’ ,Epiſcopato ,

dice egli, una è la Chieſa diſperſa per tutta'il

v( Mondo: ſiccome, uno è il lume del, Sole‘, `~ma

molti ſonod raggi: molti i rami* dell’albore

ma uno è il tronco: uno è la fonte, ma molä.

ti ſono i ruſcelli , che ne derivano .….u Togliete:

il raggio del Sole, l’ Unità.“della luce .non ſofi

fre'diviſione; ſchiantate il ramo dall’ albero,è

incapace-a produrre il_ ſuo frutto` ì: staLcaLe

ruſcello dalla ſua fonte,v rimarraffi aridoì, e

ſecco ; così appunto ſoggiogneu'l S` Dottore:

Qui relinquit Ecole/iam Cbrifli (o ehi n’ë ‘eſclu

ſ0 ) aliegms eſl, profanus eſìn, bei/lis' ejZ.Hubeñ

re jam non Potefl Deum Pariſe-m ;a guidEtelefiañi‘;

o non Imberſmatrem; e ſpecialmente :deli-:emu

n-icatiîi eſpreſſe in ‘quelle _deciſive parole nel-ñ“

la. lettera 2.6. 'a Pompeo : Spirituali -glad‘io ſu

Perói , Ù‘ contumflces necantur, dum de Earls/id,

ejiciumur . Neque~,enim *vi-vere fari': Paſſa”:

*um Domus Dei una ſit , CD‘ nemini ſalus* :eſſe

m*: in Eccleſia Pofl’it: , ;b ,_ . 13.’

K‘: T ’ ...f ‘a s 7*’;"L`ſì QX.

\
\

l
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ì"- Malniefla l’ Epitome- la Meſſa priva”,

‘*"- o Fiam/20 generalmente ;I A‘egroſqn”

" ` ` ;SZ-grz'fizio* della Meſſa. "

› -,; 'I, N' 'udire'la- eonFeffione di Augusta,dice

-,, ' Boffue't , ‘pareva ,i che non fi a

,‘, Vefle oppoſizione* ,` 'che alle Meſſe ſenza c0

,; mu’nicanti, eb" erano finte annullate, dicevaſi,

,3' 'Pere/;è map-“a 'ſe _'”e celebra-ciano., che Per il»

,{*guadagno: di modo che non-conſiderando- ,

,3 'che i termini della Conſeffione avrebbeſi det

,, ‘to, ‘che ſolo ſe'ne voleſſe annichilare l’abu

,,' ſo. ,,ì Non 'altrimenti 1’ ſEpitom-e, ſotto co(

lore di riformarne 'o i annul‘ſarne gli abuſi, di

Bocca 'dai fondamenti L’augusto' Sacrifiz'ro .del

1-': Mella. Eccone-nertanto le ſue dottrine (a).

r’. 'che il finev appunto—'per cui ſu iſtituito da

Geſucristó g’uesto Sagrifizio, ſu la partecipazio

-ne deg’li’affistenti. ,, E quel ch’ è peggio ,

,5 ei dice ,7 ſi rappreſenta ordinariam-Înte ſenfl

,Î'za Ministero,~ perchè vi li affistt. 'non per

,‘,Îpartecipa‘rne, Per qual fine f” íjiimivo. ;“z.

che ,,vquanto meglio ſarebbe :di obbligare il

,f Popolo ne’ giorni feſtivi a ſentire , invece

”‘"di qüesta mal `eſpreſſa, eniente vcapita lettura,

,i dell* afliflenza ſenza partecipazione. alla

. -_ 4 - nc’.

Varíaz. [ib. IH. n. LI. ’ `

ì' ‘~ (2.) P. 135., 36. ,‘37. ,, 38. , O* 39.

` .
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;; Ce”; Eucm'flím, la ſpiega 'ddl Vangelo 4 e

,, de’ libri Sagrí, come 'praçicano a' nòstro ſcoi'.`

,, no i nostri Fratelli’ erranti; ~3.che-,, ſcioccap

,, mente ſi ‘credevano le Meſſe' J di 7 Panico,

ſ” la” juſſra-gio 'de’ particolari "obbia’tori , 'come

,, 'tuttavia degli ig'no’ranìti Ii crede, ſenza ‘nepc

- ,, ‘pure "eſſerviz ‘non dico ‘preparati Per parteci.

,, Paí-ne, ‘ma pìeflm} Questoñ abuſq . è, falſa

,, tredcnza 5* ‘5. ’che _la lim'oſinà v‘dalla Meſſa fia

una *aóufiva ”introduzione ”Mq/Zam ſono lo ſp”

cioſa' flame, di ÒIOÎÈÎÌO 'principio que/lo, 'q Ìqmc_

mer-’cio delle ,Meſſez -,, 6. 'che ‘-,-, il- Co‘n'ciliöſä

Trento 'deciſe dn ſoffragfl'rev il 'Sag‘ri'ficiìo 'della

3 . . ,

:3‘ Meſſa-, ‘no'n al 'celebra'ntç S10, 'ma per ’tutti

n i Fedeli degni 'membri di Cristo, .fra i ' ua;

i, li ‘non rit'r'o'vafldoſi 'colui, che offer‘iſce 'l o.

hora‘rio, nappa” ne parteoípflñ; 7. ,, che p 'da

‘taluni ’fi fa credere ~, che col far celebrar

Mç‘ſiè mq’msta ~il -Paflzdíſo , v`quaſichè ‘non

~'ba_staſſe il Sag’ríficio~.fzçtto ſul 'CaNáîr‘io ‘per

infinite 'anim‘ez, ‘eſſe’ndo :di valore‘- infinito; 3.

:'

$

,I

uU

w-uç

’i

clic ,, da ‘qvando Tono ‘moltiplicare Îlc Meſſe

"fi ’è moltiplicato all’ingroſſo il numero'
” , . _ . .
” Fedeli, da quel , ſh’ era matempo m, 'C111

9-’: ceiebrava una eſia per ſetnmam; ,5 p. _che

,5 r0] moltiplicare_ le Méffe {i _procura ~d`x ‘ 'cre

,z ſcere 'tanti infiniti ſopra infi‘nitì ?narici
,~, vG-eììxcristc» ,,. ’e 'con ſumilia’n‘te ſpettacolo *di

èontradizione; “ro. che ,, ‘gl' .infiniti -mveriti ‘di

‘y, Geſuc‘rist‘o , ‘senza -questc ‘Mc-{ſe continuamen

z? tc ſi' moltiplicano' colla ‘perenne obblnzion'e

,, di'eſſo divino, e manſuetOÎagnello nella _Sc

’i

Lau~n
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f de della divina Trinità , unico oggetto del

ſi” divino amore . ,, La fallace‘ diſpenſa del

Proteſi-inte ſono il CaPPucvio non poteva-fai)

preflargli a quest' udpo più 'velenoſe derrate -.

“ -IL Chi-è mai `s`i dappoco da fnonffl'iſcorgere *

in questa parte, e'. nel resto di quella’nenia un

n‘ug’olone di n"ere calunnie, non che (di errori,

‘e di ereſie contra la dottrina , e pratica della

Chieſa ? Noi intanto , 'che rnella brevità del
Parere dobbiam -renderne il riſpettivoſſ giudizio,

’cediamo così; 1. E’ una impostura ereticale

anzi vera ereſia il dire,, che il .fine del Sa—

grifizio della‘Meſſa ne ſula participazione de

gli aſſistenti ., quaſichè o mancandogliaflìsten

ti , o non comunicandoſi mancaſſe il Mini/Zero,

o‘ ſi abrogaſſe il Sagrifizio, come delira l’Epi

rome . Mai n02 Cos‘r la penſarono gli eretici

intenti ad abbattere colla Meſſa la Chieſa ì, c

Comunione Romana ; non così però i Canon'

lici L Il Tridentino infatti, ch‘e ne propone a

credere vquello dogma, inſegna , che il fine

vavuto da Geſucristo istituendolo ſi fu,ut dileéì‘ze.

Spam@- ſue Eccleſia viſibile, .ſil-‘ut ,bomb-um na

tura epiigit, ”lingua-et .ſacriſicíum ,l quo cruen

tum illud ſeine! in Cruce Peragendmn repreſen

taretur , ejuſque memoria in finem uſque [muli

permanere); , O‘ gua illius ſalutari: virtus-"in
remífl'íonem eat-um;v quer a nobis quotidie commit

euntur, peccatoru'm apglicaretur; e diſſe &mat-ema

a colui , che dicelîè , che la Meſſa , o non
’ \ ~ ’ , › ì «ſia

(z) Sefl'i, 2.2.. ale Sacrifieio Miſſre. cap. I...

"e
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fia* *vero ; e proprio Sagrifizía , o che l’: offe,

ri—rſi non ſia- altro , quam nobis- Clm'flum ad

’handucandum 44W' . Come divincolarſene l’E

pitornista, che/,chiama Sagrífiaio quel del Cal:

‘varie , abbläzione quella dell’ .Agnello nella

Sede della Divina Trinità , non mai ‘Sagrifi

zio, oz’obblazione la 'Meſſa , ma ſoltanto di:

-vìno Mille”, Mihiflero, Partecipazione , e C‘e

na Eucariſfica . Dottrine copiate_ alla ,lettera

de’ ſuoi fratelli erranti, che preferiſce alla mes

deſìma Chieſa. 2.. Qual inſan-iaè mai quella

preferire una` pratica ,di una Chieſa. Sci’smatica`,«v

e tra-viata alla più; divina , e costabilita uſanza

della' Cattolica? L‘oñsteſſo chepreſerire la pro- `

ſliauta donna di Babilonia V alla casta Spoſa‘ .di

“Geſucristo .7 Di più , qual nera malunnia; l’ è

aſſerire ,,che a noflras ſcarno i ”oſſei fratellizer

vanti ſpieghino le Scritture ? Si sa, e dovreb

be ſaperlo il più_ inalſabeto Giurèconſulto ,

‘c‘on quanto zelo promuovè il Tridentino la le.

zione , e ſpiegazione della Sacra Scrittura per

ogni Chieſa, ”e Calc/lis ille ſat-rami” library”

tbeſaums ”qu-tm* Spirit“: Sunóîus ſumma "libe
”lirate ”minibar tradidít , ”egleflur jaeeqt »a i

E fi [sà parimenìte non-v eſſervi Chieſaznell’Orba`

CattoliCov in-cuinon ſi ſpieghi` il Vangelo, e‘ i

i libri Santi col pronunziarſi 4a divina parola. Ma

che l c-alùmníáre, (’9‘ calamnimv’ ſemPer efl ali?

quid,… Finalmente ,, quanto ’alle Meſſe ſene
,, za -comunicanti,`dice- l’anzidetto- Prelato- ,i ſſ ‘i

' ’ i , " ,, Cat—

(I) Variazl, IIL- ”I 56.’ ‘,` ` '- ~
` -'
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,,'Cattolícì &Mero-ad zeflì ~ Luka-mi cal-lora‘,

ciocchè è stam poi_ confermato in Trento ,

,i che *ſe non v-i è chi ſx comuni-chi_- , non è

5, maamnza della Chieſa , P icb’ dla deſidera

,ìz ”bbc per :lo ”War-'a' ,1: ç gli_ aflîflemi fi

zſñoomunimſſero' 'alla Melfi!, ‘che dflalmm ‘,

”di modo che la Chieſa è -ſimiíe ad un ricco,

5‘, Bonefàttore, la di cui Menſa è ſemprè aper

3,12‘, e ſempre imbandira , ancorchè non vi_

,, ‘vengano i1Convítati” ,- onde ella lungi da rie

fra-vare 'tali Meſſe , proſegue il Concilio , lq

.logia anzi, ç le SPPIOUJ,JÌ fm- effer queilé

*veramente comuni"; ;è pere/.:á dal ‘pubblico Miñ,

”fix-a. ſi ‘celebra-”o a pro di tutti i-ÎFeaùh'; dir

*lc adunque' abrogabili_ ,_ perchè _kn-za"panecipañ

’kiam- z` ch" è quanto dire, ſenza çotn'unicahti,

i’ è :ri-nuova” 1’ ereſia anatematiuara dal Tri

dentino r …ſi quis' díxerit MIE-14- ,_ quibus fa!”

.facendo-7 Sgarmemlizer comm-,lieux , illicíta:

_dj-'e , {dunque mbrogandas, .mat/:ama fit. (3411.8,

‘ì' LH. ‘3., ;Fu un .errore del Vi-clcfo lçondanpato

' dal-*Concilio `di` 'Co‘stanza il dire‘ ,che Le .pray

ghierc‘ ,e molto .più il Sagi‘ñifizìQ-dclla Meſſa,

lagplícato per uua’gexſona , non *più giovi ad

e a , »che 1c- pp‘eghlçregeneraü-ç Specifica-,wa

jíane: , díeèvá .quello Erèíìaxca, ‘applica-e um'

”anup'lur' Páfunc—aídç”, qùám general”

:eta-ris pani-(zur. Ania, x9. Con_ qual impùdenza

;dunque l’opposta dottrina ‘del panico!” fuji-m

giada] :Fardin/f” àbólaflpç , che è quindi, “I-un,

. , , ‘ ſſſſ . o `

(z) Tri-1_- Aîeflîiza--mpz .5-. ` . ` g
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dugmafiatîolim, ſi oſa chiamai' dalllEPítmìſh

ignoranza , abuſo, `falla. ..muſei-Ign *P Lo Neſ

ſo dee dirſi , dell’, altra WeB-va inroduzíane .,

come-ei l’ appella , cioè dell" :Omorsarioñ della_

Meſſa , che a butta .peſi-4 vi s’ impegna-,d in

taccar di certa. macchia ſimoniaca 5‘ -çQsÎi pur:

dogmatizzavaViclefia orſo-:.25 ;0mm [mi fimoninei,

.qui ſe obbliga-m?, ume Prodi” ein* -ín tempera»

.liäur ſubireuientióus ; 5.. ignominidà calunnia

~de"Lurerani ſul@ ſpacciar, , ..che per i-Catto

lici..~la Meſſa .da ſe tende a .giulliflcan tutti i

peccatori, per ,li quali, ii dice , ſenza che egli.

:m -ui .pennino ,, -lì .Epitome :dice ſona-à.: ”ppt-”r

reflex-w'. ”al .dico preparati i, ma ”alza pretende*

, 3-, Ma .che ſerv:: tenere .a bada -il- Mondo ? Fu

riſpoſto a que’ calumriatari `da’ Cattoliciſivir):

,,,La :maniera nella'r-guale diciamo , »che la

,j Meſſa giovi anche 11 coloro, che non zii yen—

,3 ſmo , ezimdio 4.’...più..mpj , .-.non "ha dizffifl

,, coltà alcuna . giova loro come-l’ Om

,, _zione `la quale- per terre mon *- ſi ;farebbe a

,, favore de’ :peccatori più ostinabi ., :ſe non. ſi

,, crede“: Pour ella ottenere da Dio .la‘greziay

,, 1a- quale ſupererebbe la loro affina-‘lime a ſe

i: non ~vi reiisteffero ~, e :ſovente ‘in ottiene ,per

,, .eſſo loro così, abbondante, che impediſce la

,, loro refistenza .. -Qixefla -èñ' la. maniera della

,,Ìquale la obblazione delllEuearistia‘ gioia agli

.2, Aſſcnti, a i Morti ,.-ed anche a’- Peccatari ;

,, perchè infatti… la Conlagrazione dell’ Euca

9, .r-istia , mettendo 'innanzi :agli bwlü .Dio`

' 9) un



z 5, un ~ſoggetto sì grato' , 'quanto *è ’l ,Corpo ,

,,Î'e’lSanguc del ſuo Figliuolo , `parte! ſeco

’ .,,~' unz‘maniera- di potentiſſima intéreeffione 7,‘

2,, ma che troppo ſovente da’ Peccatorí è e reſa

3—5* inutile c011’ impedimento, che metfono‘ alla

“5, di lei efficacia. ,, Ecco ciò ,. che dall’ Ep'r—

…tomista ſi appena .al ſolito.- Aaóuſa, e falſa

Gardenia! Veramente ,e quceignomt blaqp—bema;

` e… VIA-Dany} il Cgmièío. Cheì~cheil Sagrifizío,

"ſdelh Meſsa gÌWÌ.PeI' :guri i degnhmmàri di

Evſſfló, fra i 'quali non ritróvandoſi-‘1’Offerem>e

l’a/”orario neppure ”e paqzecipa; Ma dove? Si cita

*ſtanco iLññCapo '7. del-la Seſſxòne’zz. Così. graſſo, e \,

‘ ‘tondo, adunque fi .—crede il‘ Pubblico, da’modekni

TedGiure’cÒnſulîi’d’ accoccarſegli al caríon’a, ogni

chiIncra..) Quel .capo non Parla, qhe.delle~~ca

gioni di meſchiar L’- acqua col vino- nel Gali

1 ce Il capo 6L poi ,` “che‘ *in-certa guiſa' -nc

'parla .non .ſognato 7. mai. di@ rcflringefle gli

effetti del -Sagrìfizioñ ai ~, ſoli-?degni ‘membri dj
Geſu'cristo ’,² che ſ1 ,sa- eſſer “almeno í:,Giustſiiq ed

eſcludeme. i_ Peccatori ; ,anzi virjnclude -eſprcſ

` {Mente tutti i Fedeli,- che affirfléágynfl- a!

Sogn-di Cri/lo , cb’ è la‘Cóie/a {nella- qua le

ſ1 è dimostrfltoñeſservi ,inſieflìe e gìustìz ,. ig

peccatori ; di fanti effenddſecondo i‘l Cone.,

, lio CapJL ;la Mefl'a un Sagrifizio propiziatoyic

;den di ſua natura a giovare anche a’ peccato

ri \,’ ehe non vi pongonp impedimentokqndc

è ,. c‘he. nel Canone 3. diſſe anatema a chi dì

»E

caffe,›' -.S`acrxſficium` pro, pecçun'.: , .pz-ru': , \
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O‘ ſatisfaöîíaníáîu: offer—ri non debe”. CÒme a“

dunque non ritrovandoſi degno membro diCt-iç

sto chi offeriſce l’onorariodella Meſſa , mp

P‘ure ”e partecipa -? Non ſ0 come: Poſſa distri—

gg‘ríi l’Epiromista da questq anatema ; 7. ‘C0‘.

me giàwalcuni Ministri ſ1 12ſcia'rono'traſportarc

,-, ad ecceffi contro le parole del Canone nel qua‘

-,, le dicevaſi,chci Fedeli offer-ivano‘ il Sagl-iii.;

,, zio di lode per‘la’ Redenzione delle anime lo

,, ro” così ìſpacciò l’Epi‘tomistaz- che da taluni‘

ſi fa credere , che colle Mejſe fi acquíflì il Pa*

radíſo, quasi non óaflaſſe il -S’agrç'ficio del Cit!

var‘io. Meſchino , ed iliuſo* ch’egli è p i‘Mi‘

,, nistri' più appafiionati ſono costrctti a con

,, feſſare, ‘ripiglía il Boſſuet (1), che l’ interi

,, zione della Chieſa quíè d’offerire per la Re

,, denzione, non per- meritarla di nuov.o,~`*cóvin’c

,, ſe la Croce non l’aveſſe meritata, 'mflìin '9’?“

`,`, dimento di grazie dì ma '._wì gran àeneficìo, ‘e

,, coll'intenzione di applicarla a, noi . Ma Lu*

,, ſero, e i 'L‘uterani ( tra qu li l‘Epitomista

,, non vollero mai entrare in u ſenſo 31- natura

,, le, non'volevano ſcorgere, die abpmñinmionè

,, ed orrore nella Meſſa ,a così quag’to ella avçì

~,, di più Santo eta rivolto in' ſenſi' cattivi ì‘.

-V. 8.' Da qùale e-reticale pffiein‘á* ha cgii

tratta quell’altra calunnia, cioè chef Prima `cè;

lebravafi dna Meſſa per SettimanaP'E-gl’i è pui

noto , che dal naſcere del Cristianeſimo i Sa

' H ‘- -.;".`\ . ‘ CCP*

Variaz. lió, VI. num. 2.3.‘- ~ ì.`
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_cerdoii , cioè gli Appostoli: Quotidie 2 m”

geóm” ,panem , cioè l’ offerivano , e lo distriñ

' buivano a’ Fedeli . Costume Santo contesta'tooi

dall’ antico S. Ireneo: Idea nor Deus affer

. ,re -uult mama: ad altare frequent” , (9‘ vFine

inter-minime; e dopo di lui dall’illustre ‘Martire

.S.ijrian0 Ep.54. .Ad Comelium: Epiſcoparus na

flri grandi.: gloria rejZ pace” ,dadjſſe marxyribur,

_ut Sacerdote: -, quia .ſacrificia Dei quatidíe ‘ce

v'Jeàramu; ,_ ſro/Zi” Dea», (9‘ *Hifi-'mar _pr-@Pare

mu:. E lo steſſo Traditore, Cranmero nella ſua

-.viſita Regio-Pastorale, tra gli altri decreti pub
.blicò quello ,icbesogm’ Sacerdote direſſe *ogni

.giorno la Meſſa. E quindi ;cade l’altra manifesta

impostura del dicadímento del Criſtianeſimo at

tribuito'al .maggiore numero delle `Meſſe. Do

-vea, ſaper certamente` l’ imperito_ Giureconſulto,

1.’ uſanz’aguaſi .generalmente introdotta dopo il

Sesto Secolo-di celebrared Sacerdoti .più Meſſe

,il giorno :‘Coricilii Salisburiensis tempore , di

vme 'lÎ _erudito Tomaffino (2.) , uſu; invaluemtv,

armadio, plc-rima: , una , (9' eodem die Miſa;

celebrare”, costumanza,` che per giusti inorivi

ſu dipoi abolita ,per îdecreto maſſimamente di

~Aleſsandroll. ,- e d’ ;Innocenzo-III…: Onciò

non ostante ;non vi fu nel-la *Chieſa maggior

vIemfzo di_ pace di que’ Secoli di mezzo 5 deb

Jyeiquell’effetto {anello adunque attribuirſi piop

~-:, Î- -.:-: - , ſi— ito…

- ..I (i) Lib. IV. udwrſ. bcreſ. c. 18.

(a) Ven_ CFU-Now diflileT34P247pA-ohz
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tosto alle máffimc lì-oenzioſe , ed irreligíoſe ,“

che ſ arſero , e ſpargono tuttavia i Novato

ris-del XIV. XVI., e XVIHLSccolo’ . 9. Chi,

ſi è‘ ſognavo ,máí d" accreſcere calle‘ Mqſſo infi

m'tí ſopra infiniti meriti di Geſucr‘i o“? Abbiàm

di già annunziata' la dotrtina Cattolica ſu_ queñ

sto phnto1 ella è (li applimrcjxi per mezzo della

Meſſa l’ infinita merito della Croce . IO. Que'

sto portento inaudita di dottrina è\ intieramen-~

to dell‘ Epitomista , .che dogmatizzà ‘,ñ che gli

.infiniti .meriti di Geſuflifln , ſenza .fm-[le

:Mafie , cqnt-ínumenvtq .ci mdtípliçanq… colla“ pr',

renne obófazirme di eflſo Divino, ‘SUMO nella

;ſede dell); Díwàm Trinità ,. miao, agguato .M

amar .Di-(#1310 . zChe dunque ? Criſto, che ‘è già

in tea-mina, jam mm ’nm-in”,` ancora, ‘è, in istña,

to di‘ marinare 3 :E poi , che dunque’ P -Sa

grífizio della Meſſa , 'non è "1; Sagbífizio 'dell’

;Agnello , o non-‘agnello l’unico 'oggetto dell’

amor DiVino , come ,quel del-l’ Alxape? Quan.

to è cieco l’ odia l Quanto è d? Wpo avere

il cuore, pieno ,di veleno, quando ii áaWe-küäfla

leſe-eſe più Sante! ! a ſ a \ ~

ñ. ‘ *. N,.- ` . -.'

. I '4:

` “fa ,1 -

, ', L… . , Î x.

5 ‘J' ` ` ' '.z`.`

x ‘ x x:- Î \

- ` . \ b
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9. XII; x «

Stabilimenti , e PrÃtic/:e ma: Chief-z -intamv

- ur. ul* Patrimonio Sagra, 2.41 Divino Ofiicio,

.3. alle Dati della Monaci” , 4. ai

‘ Voti Religion' , 5. alle Uſi”:

ſcredimti dall’ Epitome .

l. E richiamaſſero tutti a memoria l’aurcz

_ _ regola del S. Padre Agostino, cioè , cb'e

il malmenare cioacbèìprátíca univerſalmente la

Chieſa, :ia una mattia da catena, non fi `ve,

drebbero a’ giorni nostri tanti -di que’, che fi

ſpacciano Cattolici , e ſeguaci di eſſo S. Dot

tore,` aguzzare, ed avvelenar la penna adiſcre

dito delle più ricevute ,ed univerſali oſſervanze

di S. Chieſa. Di tal folle inſolenza è pienaye

'zeppa l’ Epitome, che malmena’, ‘e ſcredita

ſenza riſerva-il Sagro Patrimonio, il Divino

Officio, le- Doti, c i Voti Religioſi , e iſla

bilimenti‘ intorno all’.Uſura, e mille -altre pie

costumanze, e statuti di Chieſa Santa *, Eſami

niamola brevemente coll’ analiſi riſpettiva ,di

tali errori.

Il. Parlando ella adunque /del Patrimonio

Sagro , al cui titolo nella preſente diſciplina

è permeſſo‘dalla Chieſa aſcendere agli Ordini, lo

dichiara P134. abusí-va introduzione, cagíane

”aggr'ov dirai-dine , de’ Preti oziosi , dell’ ab

, band-mo dell’ anime , c dell’ accrescìmmoódelffi

o ”'

`
. /

1 › ~ 1

A- F Î Ì



3X( lr7 'DK

irreligione‘ e stumatezza, e finalmente _erronea

conſeguenza de falsi Canoni/Zi flabilita per Ca

none dal Tridenzino: Stravaganza, e furore da

eretico! Uno stabilimento così ſaggio , e ſalu

tare tolſe anzi, e riparòcotali abuſi , a con

ſeffione da’ più imparziali Canonisti. Hír i”

commodir tandem Tridenrim’ Par”: ch‘ai-1m i-ue

runt , edito decreta , quo flatigtur , neminem

ſecularem Clericum ad Sacro: rdimr deinceps

promo-veri, niri Ecclesiaſtímm babe”: beneficia”

ad vitam ſufficienr patrimoníum -veró, *vel

penrionem haben”: ma”` ordinari ’, niſi `pro ne*

ceffitate , aut commoditate Eccleſiarum . Così

lo fieſſo Cavallari Ricordar ſi dovrebbe

l’Epitomista , che lo ſcreditare , e malmenare

determinazioni 'preſe da' Generali Concili ſia

reſistere , e ſcreditare lo Spirito Santo, da cui

furono affistite ; e"l non acquetarſi ai stabili

menti di S. Chieſa , non poſſa [campare la

taccia o di arrogante, o di empio . Eccleria

”alle prima: dare , dice il grande Agostino (a),

‘vel ſummer Fraſi-:EZIO impianti: efl, 'uel preripitis

arroganti”. ~ `

-IIL Una altra abuſiva introduzionetrova

quello glorioſo Capo di Riforma tra le prati

che della ,Chieſa .Ed è? Ella è’l Divino Oſ

ficio, ch’ ci chiama un pallini-ua' ſupplemento

alla- mancanza della 'cura delle anime , un fa'

onore a Dio ſull" orme de’ Fariſei , e non

~ - .' ~ -H , ver

.m . (t) lnflit. jur, Can. rap. 31. n. VI.

'.1 " (a) Lib. de Utili:. endendí ‘4P' 17.

E

l
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vergogna eonchiü’dere, dicendo : CI” compa/?o

di mal inteſa R'elìçìpbha ſono ?ali abusive in*

traduzioni, che s’ inſegnano, e abs sí Praticm!

prgóPoffare il Mondo! Chi mai avrebbe cro

duro, che recitare cotídianamnta' una porzione

de’ `ſalmi. im lode’ det Signore , col‘l’ aggiunto

delle più- edifiìanti leggende‘ , e ſcelte Omelie

de’ Padri ; nella* fine dell’ illuminato Secolo

XVIII- aveſſe a. giudicariì da 1m Simenon/alta

Maxi-va introduzímè, divozioné Foriſaica ; -ed

inſerirſene alla larga. nella. Chieſa 'dbm-iu intra*

Mianiſ d’ inflgnamento , e di Ptàtica? Ecceffi_

ſon questi , cui 'non pe'rvenmre i più accaniti,

e pervicaci. Settarj del tenebroſo Secolo] XIV.

Giova ſentir-e a…questo oggetto lo lieſſo Vic'le‘

fo : .Apoflali , così fi objctta da Sofista , mm

dixerunt Hvrìanananicu '; ficut ”0: fucina: ,

”ec ſerva-rum jeism'um, *ve/Zimenta, *val ritm- ‘in‘

celebrando, flcut ”ox fatima:. Ergo omnia ſu”:

mici” . Sono aim/Fm intfoduzíani .‘_Qm'I flal~

”43 neſc‘it , ripiglia tosto per nn refiduo dell’

antica fede, non che díſſana ragione l’Ereſffirca,

quoníam 172m‘ non ſeguìtur .3 Sed aperte: fide

km‘ìhmimnî [JW-”m'lím-` ; mm' captioſo , quo'

”íam-al‘íquaſunt dot?” ,implicite ‘in fya ſpeçie ,

"Ud _fini-Principio , CQ‘ Aliqua explíc'te i” ſuo

individuo...Nr-m‘ſì princípìum fm": Paulo ,.qùod

òmnia ſecundum' ordinem ’finnt, dad” taksritu:

füemnt ordinatiffiiooentm in i/Zo_ ‘Principi-2.1) Pa»

fol‘e da imprimerſi collo -ſcalpello nella testa

duriffima ’di colo” , _ che ne' adbktarono'll’ er

ronee mamme-‘7" ~"`* Î - > ` .’ IV

(1) De Gradationfóu: .ſcolafl. MP. 3.
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IV.. Non .debba quì_ paiſarfi‘ ſenza indignazio

ne- quella nera calunnia., onde attacca il Cleto

e Popolo di que/h: Capitolan Nel mentre, che

,, per la Città, dice egli,.vagano,ſi divertonol

,, e marciſcononell’ozio tante migliaja di- Pre

,², ti Secolari,-e Regolariin mezzo di un nume

,, roſh Popolo,che naſce, creſce,c muore peggio

,, de’Sel-vaggi per mancanza d’iſtruzione. 12.135.”

Favolofo Narratore , e tmlignante Patriotta-!

Qual freneſia , e petulanza è mai quella dì

trattare il culto, e reli iofo Popolo Napoletad‘

no alla rinſuſa peggiore de’Selvaggi, de"Siber-j ,

o de’ Quakeri? Qual mani-ſofia r atroce calun

nia è quell’ altra (li-accuſare que—ilo operoſo, e

riſpettabile Cleto di vagabondo , ed ozioſo i‘

quando- ſi' ſanno le immenſe` di lui fatighe ,

ſenza emolumento' veruno , per la ſalute delle

anime: Dottrina', I‘struzioni , Catechiſmi ,Me

ditaziòni, Lezioni di Sagra Scrittura, Predi

chc , Viſite , SS.-Eſercizj Spirituali ,` Miſ

ſioni , Cappelle , e mille altre ſimiglianti ſun*

zioni Spirituali , e tendenti alla ſalute 'delle

anime , ſono le cotidiane , e caritatevoli ap*

plicazionij generalmente dell’ uno, e dell’altro

Cleto. Le ‘Carceri , le Penitenze. , gli Oſpe

dali , gli Orfanotrofi, le Galere, i Preſidi, i‘

Seminar} , le Caſe di educazione , i Templi,

le Strade, e fin le pubbliche Piazze fanno te*

fiimonianza ;a questa verità , e diradano l’ opt
poſìa impost'ura. Sarebbe anzi dſſeſiderabile , che'

im-itaſſero tutti un tal eſempio luminoſo _. Si

’ H 4. ‘ ve

J. `

.' \

I
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vede chiaro intanto , che l’ Epitomista , die

ignora tuttociò , rintanato nella botte di Dio

gene , o nel pozzo di Arceſilao , viva da ve.

ro frenetico , ed atrab'ílaría Miſandropo (I) .

~ `V. Una parola ſulle doti delle Claustrali ,

che l’ Epitomista in tuono_ da Canone decide`

par Simoni-:abb Ognun , che intenda Simonia ,

gíàñcapiſc-e dover darliuna coſa temporale c011’

inteſo fine di ottener la ſpirituale , ed effex

quella cagione di questa, giusta la nota regola

de’*Canonisti rapportataei dal celebre Fagnani,

tone: non incevrí-tur Simonia, queries mmm non

efl cauſa fllteríù; ~. Or ciò nè punto nè Poco

ſi avviſa in tali dotali prestazioni. Poichè è

oggimai dimostrat dall’ irnmortal Benedet

to XIV. (I) non Pëîa’rfi tali doti per compe

rarſi, diciam così, la proſeffioneìñReligioſa, ma

ad oggetto di ſostentamento, 'come anche per

riparare le fiſſe rendite del luogo , che 0,Per

la mala amministrazione , o‘ per l’ inopia de’

~redden’cí, o pei pubblici Peſi, ’che loro fi aco

creſcono , o pel deterioramento de’ fondi , o

per altri inopinati caſi s‘: ſovente ſi ſcemano .

Ndi rimettiam volentieri l’ Epitomista , e

quanti mai hanno scribarchiato a questo pres

Polito, alla citata inſigne Opera, non chè ai_ ſco

.lj di Cristi‘ano Lupo ſul [Canone 19.‘del Con—

cilio Niceno Il. Gli ricordiamo intanto` che

una 'pratica Simoniaca non ſaprebbe ſoffrir-ſi B

come fi permettono tali doti,da tutta la Chie

~‘- -, , , i.: ;iz-u' .in. .Si

*-~(\) P- 4!- -Î ‘

(z) De sfnad.DiccejÎLib.XI.c.6.
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ſſa’ , le quale ſecondo gl’ inſegnamenti SS.

Agoſtino, e Tommaſo, non ſolo nOn ſa a prova-.`

re ›, nè tacere ſu le pratiche crronee , ed mi,

‘ricali , ma nè anche ſar coſe rane.

~ VI. Che diremo de’ Voti Religioſi , ch’ ei.

chiamar oſa temerarj' , e contrarj all’ umane

natura ? Dio buono l Offervanze così Sagre i,

e ſolenni 5 così‘ univerſali, e` costanti ; così_

conſigliate, inſinuate, e preſcritte dalla Chieſa,

dagli Appostoli, da Criſto medeſimo, oggi oſano

dirſi temerarie, e contrarie all’ umana natura?

Temeraria , ed iniqua adunqueſarà `la Catto

lica Chieſa , che ne generali Concilj di Cal

cedonìa , e di Trento , ed in altri mille eq

mergenti nexpreſcriſſe `l’ oſſervanza , e ‘ne ha

punito ſeveramente i’ inſrangimento. .Temerarj

- ad iniqui i SS.PP., che tànto gli hanno loda’ti, ed

inculcati. _Quad non .ſit crimini: , mm *vo-uzſſe , .

dicea il grande Agostino (1)‘ , .red moijfl , ('3‘

nddídiſſaſn [audi: : Conſilium , inqnít ,_ da

tamquam mífiricorziíam conflmzm- a- Domino ,

ut ſim fidelis _,- e la steſſa 'è` la dottrina ‘kde’

SS. Cipriano, Metodio , Ambrógio,.G_irolamo,

Attanaſio , Criſoſtomo, Iſidoro, e Tommaſo (3.).

Temerarj , ed iniqui ſaràn gli ‘LAppostoli , che

sì. caldamente gli hanno conſigliati'.-, Solatus

er :tb-‘more noli querere uxarzm .….jg. Îgítur qui.

;patrimonio jungít Virginem :mm bene fac-'it , ~ qui
h: ì-ì non

(l) Lib. de Sym?” Virginítate cap. I4.

(z) V. Nat. Difll 4,9. Scanu’. ’

‘Z) , \
1.

- e“ . > p”
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ñ art …, a:

io” jungìir moli” _fm-‘it (’t); Tam'krario,t ed! inicſi‘

1 quo, o bestemmia ereticalel dirafli Crifioèfieſç

,ſo ñ, che col fatto proprio ,ñ e coll’ `inſ -› ‘

gnamento gli ha viVame'nte inſinuati- .- Sum
"Elmar/.vr , qui flip/ſos vcollina-ueri-mt prof-ter

Reghum Cet/arm” (z) . Chi‘ſentirà ſenza orro

re tali affiirdi, che pur— da quella maffimaere- o

ticale neceſſariamente derivano? Che ſe il lodato

S.Agostino (3) non ſa miſurar lai mattia di coloro,

che preferiſcono la continenza maritale allz

Virginalc : Ita ”e tanta. demenoízz, quiſquam ef!)

Contrari”: verirflti, ut in_ cme fat?” Bum-alzo.:

Meliorem qua'm coniugata.: loc-”n in- Domo Dei

Imbarc- creda , (9* pio Propofito continente: ,
eorpw ufque ad ſicontemptas nuPtia: cafliganzex ...

coniuga-:0mm merítís pare: -eſſewontmd‘ao .3 che

direbbe di colui, che -chiamaſſe quel pio` pro-

pofito *voto kernel-ario ,‘ e ripugmmte all’ uma-

na natura? , ‘ i

VII. Si adatta' finalmente l’Epitome alla

moda del tempo nel far la corte a Molineo ,l

-c Salmaſio intorno 'alle uſure , non curandoſi;

`di conculcare i più ſolenni ſtabilimenti , ,pra

tie’he, e Tradizione di Chieſa S‘anta confortante.

al vecchio, e‘ nuovo Teſtamento , non che‘. al
naturale diritto ſi. Parlando egli infatti del Pro—v

retto di' Geſucristo di fivmminìfl'ure* il ‘mutuo’.

frizza- fpmtme coſa , lo ſpiega , item`

, _ `, ' . e

**I (1)‘ T. Cor. 7. -u. 2:2.. 38. 40- ~`

` (a) Ma”. 1-9. 7).“, ‘s (I. ‘ñ‘.

(3) Cit. loc. cap. 2,3. (4) P. 67
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le? d‘anno data" a credz'to- , che` Facendo` -dä

flinzíane del fine , e della Per/one , dice ,

poter partorz’f 1’ ;mèrqſſe , o lia l’ uſura , ma

di una certa amichevole prestazione, chiamata

Eram'smo.- così ſotto la più milenſa ſanſaluea

Salmaſiana, appiatta , e difende le più detesta

bili uſure . Che forſe la dovizia , o l’ inopia

delle perſone , giuſtifica , o condanna le ,uſure

così. contrarie di lor natura alla uguaglianza

neceſſaria ne’~ Contratti, e perciò alla natura-le_

giuſtizia? A ragion dunque i SS.Padri tutti,e

così gli stefli Filoſofi, le dichiararono inique ,

edringiuste..1níquum efl , dice Clemente A

leſsandrino , ut ex pecunii:. uſura: legamus (I).

Lattanzio _inſegna a lettere di, cupola , che

plui- 'acciptre, quam qui: dederlt injuflnm eflſz).

Lo steſsoe l’ inſegnamento de’ SS. Gregorio di

Niſsa, Ambrogio, Criſoſtomo* , Girolamo , ed

Agostino; (3) Vaglia per tuttii-S. Baſilio: ſn;
gua'ììpwrſur ,dice egli i” p/almm- 14;,

mutui dai@ O' acceptio , buie quidem i” Peru ,

nic”, illi `ero i” ipſam`4nimam dammom , Pm_
”xmque aflîcirens. Non occorre, che annunziare Yo

- i ’ o dC

(I) Strom. I. 1. r:. 18.

` (2)‘ La8. HB. VI. rap. 18. - .i. ,

(3) 'V.ri} ?cavia-com il Trapezitar;

il Canonico le‘Gros in zo. Lenres dagmatiqms

contra il libro cdsì detto Pré‘te du Commer

~ee ; il (Sh-Lupoli nelle ſue Proiezionijun*: Né”

p0]. contra Carlo) Moli‘neo ; e "l P.‘Aleſ$andro

Sec. XII. D11[- VI. da Cona-Lame. 1E art: III. ì



i ‘17*‘ (2.) ‘Conc. rien”. Cap. ex gra-ui. i

'c-'ſſ ’ (3) rConc.Later.V. &JJ-"X. a”. l5l5.

) 'Moka-:Mm- Luflſerianor.-ì; u -, `

._ 'ſ'_'" … ,,- …_ e, _`

.`

‘ “X( 124M- i

deciſioni de’ Generali Concilj intorno all’ uſu

re del danaro appunto dato a mutuo, per_ oſ~

ſer‘varle anatematizzate, e preſcritte. Così il

Niceno I. stabilì eſſere un precetto le parole

di Criſto, mutumn- da” ni/oil inde ſjoermtes (1)..

Il Lateraneſe Il.~dichiarò nel Canone 6. le

hſure condannate nel vecchio , e nel nuovo“

Testamento. Il Vienneſe (z) .- .S‘i quis in illum

errorem inci/ieri: ,- così definì , ut pertinaciter

aflirmare pra/umor, exercere uſura: non ejfe _Spac

catum', decernímus eum‘ ‘velut bmetírum punien

dum ; e ciocche strozza per tutti i verſi. l’ E

pitomista, i1 Lateraneſe V. fa cadere il divie

to di Geueristo ſul danaro appunto dato a cre

dito .- ‘,Cm Dominur nofler , ~ così egli ,

Luca Evangelifla atteſi-;nre , ”Parto-nos Prere

Pto obflrínxerit, ”É ex dato mutuo ( non già il

. ſognato Eraniſmo”) quidquam ultra ſortem .rpg.

rare debe-:mm- : ea em'm Propria efl uſurarum

interpetratío , quando videlicet ex ”ſu rei quae

”tm germínak , nullo [above , nullo ſun-rpm ,

nullo Periculo lucra , feetuſque conquiri fludetur.

In tali', e tanti errori ſirinviluppa, e‘precipi—

m chi ha laſciato una Volta il pubblico Magi

ſtero di S. Chieſa , eſsendo ſemprepiù vero l’

adagio di S. Girolamo . Poteram omne: propo.

sitionum rivulo: una Eccleſia. ſole fiera” . (4)

i . ~ XIII.

( Conc- Nic-en.; Cap. l'7. .
H

, (4

“-1
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5.‘ XIII. ed ultimo e .

Saggio di un altra Zibello intitolato Storil ‘ì

*Politica :ſul Matrimonio , ci:. ` ”

~ [kr-ue di combina-ione al_ . _ '. “
_\‘ Puma Ecclesigflica. ſi

. ‘i‘ -

a .

Y,

,I.DO termine a quefla I. Parte Eccleſiastíſi

ca col ſaggio Teologico di un altro

ſimigliante libello uſcito a momenti da"torchi

del perduto Partito; per conchiuder poſcia con_

evidenza , che fianſi. inoltrati al dì d’ oggi ì

--ſcrittorelli di moda al roveſciamento d’ ogni

più ſagra autorità , anzi all’ irrcligione tota-.

1c' Sotto l’ incoerente , e mendicato titolo'

Î/i Storia Politica ſul Matrimonio , racchiude

3

li infatti la piùv velenoſn malignazione dcl- ~

le più 'auguste Pratiche , e dottrine di &Chic;

ſa , ne-turba la costituzione divina , ed intro—

duce di più'a piene mani il libertinag io, e'l.

Manichclſmá. ;Cominciando dalle Pratiche .

vero ſpacciaſie íostiene iL compilatore I..., che

il Concubinato, inteſo dalla congiunzione carna- ~

` le. ſenza Sagramento, non ſolo non fu proibito;

ma ancora ſu Permeſſo, lecito, ed onesto nella Chi”

.m (I), che anzi riſpettato (2.) :. RíjPetmhm)
ci dice , i Padri, edit' Cancílj particolar-ſil

Comubmato, nel quale non ct_ pote-_1 ‘flſiçffifigufl

r#
`

' - ~ `\\ . ` ì

(I) P—ì47- (’9’ 92-- (z); 1?- 94-;

…'__._ñ___.___.;›r…' ..

În"ALL1.
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ra di unione di Geſucríflo colla Chieſa , e J'a

gmmenta ,W parlò Ja legge alla _quale ,

' diſſe innanzi (1) la Chieſa dove uábidirà . E

retical calunnia copiata alla lettera da’ Miniſtri

della Riforma‘ z, Stima al vedere *il Basnagio ,
.J dicea il Boſſuet (2)., che-.le v(.Îh-ieſiridi Geſu

,, criſto: ‘abbiano approvati! ſimiglianti com

,, merzj fuori del Matrimonio , e non ha riñ
,,_ guardo alcuno diſſ macchiare la ſantità de’co

;, ‘fiumi ,Crifl‘i-anine’tem-pi più‘ puri con quelli

;,` indegn-i ‘ſoſpetti . Dovremo dun ue inſegna

;yre a *quello faccen‘te la' ‘ti-ita distinzione tra

,', Le mogli ‘ſpoſate `ſole-ritieniente, e le altre mo

,; gli, ehe ſi chiamano canon-bine, Perchè era

;, vno ſpoſate con minore’ ‘ſolennità , ancorchè

,, foſſero were ‘mo li , ſebbene ‘ſotto :un nome

‘3, meno' 'decoroib . Tutte Îe leggi ſon piene di

” ciò, "tutti-i Giureeonſulti ( tiranno ti Fai-valli)

;,ì il conſeſſano; -trovaſène "ancora qualche reſ1~

',, duo 'in-‘Germania , e ſe -ne vedi-:anche l’ e"

;, Tempio nella. Scrittura ; e pure qüesto gran

i', Dorme n01 ſa -,- o quel ~ che iè Peggio ,

,5 fa ſembiante *di non ſaperlo ’,, ;1p. che .non ſs

dire *mera-'a l’opinione, che rigata-”ia -il Cei-'bare

degli Antichi come-una ſpecie di peccato contro la

datum (3) . AVrà. -peccato ’adunqzue contra la

natura un Geremia ſ’antifieato dall utero di ſua

Madre, un Battista,_di cui “non ‘ſorſe ;uom più

' x . _ . i › ‘i‘ dc.

ñ

, -(‘r) P- 47~ -’ “j‘ _'

' ' (a) Difeſa della .ſtorm delle Varmz..n.ó4.

_(zìz 'P-5s~

.
.
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Affitti; c/heäarniMaria Santiflima,,ve 'Criſto fleſ

-to steſſo , che oſſe‘rvarono sì v‘geloſamente que- ~

’fia virtù P Ch‘c beſìernmie l 3. che delle Ver.

@ink-dopo amore_ ;Profeflqflo .in :faccia :alla Chieſl

,ii Celióato .q. ebz‘ no” ſi fidati” xd—idpiù manie.

,re -Io [ſato çnflo ;lieux-:mente fègoím il conſiglio

…di J‘. P4103 cub’ era »meglio marirarfi , "ol-e

’-lvrugíare . Maligmzione falſa, e 'da eretico.

51 sa , che `**rail-i nozze. «ſe ſ1 ~atçentavano erano

.rifutzateſempre pedcaminoſexd illecite, -e talvolta

anche ,invaiide ,,› e nulle: Virgin” ’qu-e Cbríſbo

..Qui-dir” nupjîemmſicrivea S.Innoc-enzol.a Vi-ttri

”cio di Roven, 1:, 12. 69' ‘ve/ari a Sacerdote WHEN”

run-1,11'.poflea` fuel publieenupſerímWel ſe clamujo

narruperinr , non eſſeì.dmietendw- ~ad` Pza-1”!.

'xv-nom. agmdm , mſi {rami ſe junwerunt, de fea

_ ‘Predyter’i, EpífiopíszfPodi-Îconi Ordine”: admít

”lo ”caller-ir., e ?l ,general Concilio di '- Cal

"cedonia diffifllëdtema -alle Vergini ,Az-.1. a’ Mo

nzóhi, che zpaſſaſſero o.- nozze .; (z.) 4. ,che 430”

dine, non fu` impedimento dirimente' il Matrimo

.m’o i, anzi, 'nen-’mono ,proibiti-uo . Calunnia

-daſìataro lz-Si ſa…, `'che —,_ per gli- ,àntichíffimi
Canoni-Eccleſiastici menzionati ‘da v S. Epifa-v

nio ,(4) la Chieſa eum qui adbuc i” .Morri

"dqgit , wir, ;iii-eric ,dagñcperum ..,› ”met/i

…unim- fitflmríe vir,~-neque‘›mmen, ad .Moni~.,

h. , * kit

,(~1) P. 59.!? 60. _ - . '

(z) Cone. Caimi.. Cn”. 16. _ 2…' <“'~

P. 62.. -

(4) &Epíplnzhrefi *79. o; ici-zoom . "

,ff
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tit quod in illi: locis Pmi-'igm 'fit ,FEM-EZ‘

cle `etflici Canone: accurato-ſervàntur ; 5. che

furono differenti opinioni, e differenti Mſi delle

Chieſe il dar la ſeconda moglie a’ Veſcovi : .

aſſerzione erronea' ,,e calunnioſa, opposta per

una parte all’ eſprcſſo precetto dell”Appostolo,

che* egli al ſolito guasta, , e corrompe .~ O

ortet Epifiopum efle :mins uxori: -uirum , -e

dall’ altra alla più ſanta costumanza di Chieſa

rapportataci dallo steſso S. Dottore , nella ſpo—

`ſizione della Fede Cattolica (i) : Secundix sve

ro ”apr-*is implnitus , in* Ecclesia ad Sacerdo

tium ”571‘ Winimr , rumeni aut ſe a@ ”xoreä
comit-eat , autxs-'t vida”; . Ejusmadi ab E

pifiopi, Pre:byteri,Diaconi gradu deijcitur. 6.

Finalmente, facendone un’ altra caterva, che la

Chieſa ,, ed i PP. tacquero , la_ Chieſa Um'

mrſale :acque ſulle leggi civili ſpettantino il

divorzio ,~ calunnia inſieme , ed errore, poi

chè è di fede effer il Matrimonio indiſsolu'bil

dall’ uomo; _Quad Dem çanjunxit homo non ſe

par” 5 e la Chieſa, qua ſuntflontra fidone, ('9'

bonam vita” , ”ec adProóat , mc tace: , nec

fac-'it . a `

Il. Mostruoſezflkereticali ſon parimenti quelle

maſiìme di cui inzepſm quel ñ gua'zzabuglio di

coſe . Ereſia l’ è-dire , che,, ne’primi ſecoli il

3, Matrimonio ſu com-idem”: come un affare

,, puramente politico , e ”mi religioſo , che ſi

,, laſciò noli’ arbitrio de’ Crífliom' il *voler
i ” fan"

(rí) , Expofitfid. &MC-1p.”.
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,, fmtìficare il contratto per ricevere le grazie‘ i

,, Pra'flzeíſe da Geſuffiſio nel Sacrámenta , e

,, ebi non lo face-ua non "informo-_1 ”mimmo

,, nelle cenſure“, enel-Ia penitenzfl ,’,’ eſſen

do pur chiaroe ſolenne il precetto, ev l’ inſegna.;

mento dell’ Appostoloff): _Qui ”rhum i” Daminò

”uáaht .; SacraÎnentum hoc magnum "cfl, dico-reg(

i” Cri/Z5 (Pv-Eccleſia; 2,.Ereſia l’è dire; Ne, ,che

la Chieſa mm ebbe `dal ſuo dicci” Fondatbre Per".

tqſhì di far’ leggi nel matrimonio.p.71. Piè( ‘leggi

diede l’Appostolo tanto in nome ſuo, ‘che ~del di’

vin Fondatore; Pzweeflffia, mm ego2 ſed Pombia:
. i \ ' ſſ figo:.

_(1) P. 131. e Ióo. k ` 7 ,

(*) Non debbon opporſi' contra la quì detta(

n. I. indiſſolubilità d 'l Matrimonio dell’Uomo,

certi pochi caſi, ne’z-uali lo ſcioglie-'la _Chiee

ſa’; poichè ella "lox a certamente ‘per potestà

Divina. Cum enim ', riflette' il Saggio Tech-age

Melchiorre Cana de LocirTbeolagieir Lib…"L
cap. 4. Matrimoniali” ſietíam non cònſìfmmatum›

ante Evangelica”: legemc jure eſſet nat’um' indiſ

ſolubile, nec eſſet in Republica humana facul—

ras ulla huguſmodi— matrimonii dirimendi, oo”.
ſequenr fi?, ’bum Eccleſia: marem ex Cëriflihè’í’ i

-APoflolorum inflituro deflendìſſe,Nee enim credi

Pare/3,_ Each/Earn' Dei aliquam ſibi pete/lam gèige,

— raliter uſurPaſſe i” bis, qua "ltd ;ur ”drum Per.

tina-em , nifi~guam Cbriflò , C9“ '.ſſpoflolis tra

dentibur accepfflſiet . jam çm'm bia error eſſet

gra-vini” mao-ibm" , in quibm‘ Ecole/iam eri-are

non poſſe , ſuo loco qlk-”domus . -’* ‘
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uxorem a *vìro non ali/'cedere, ,Qui n' diflefl'eri: mu

.:ioere ;major-1m,… ( 1).* Ego diremo” Dom‘Înuçſi q'm's

‘fr-:ter Moreno ,ba/m infidelem, (’3‘ Jura, conſenti:

bobina” cm” illo , `nondimitfat iſlam ; e mille

leggi raPp’orta lostefl’o inconſegue‘nte compila_

tore’ ,' formate_ dallaChieſa ſui matrimonio , che

formate non avrebbe, ſenza potcstà -conferitale

da Gesù Criſto". .3; Besterixmia-ç, ereticalej’ è

profferire, che, il Potere ( obbliga::~ le coſciente).

:ion bojoì'flçſſo Creatoreffi), 4! _Il colmo; dell’ Ereſie

'l’è flnálmente áſſerir francamente“; ,Si-façcía un cor.,
'Po Jíſiſſìtffifíz Canon:: de’Conçí/j‘Partícplar-i, tutti

i dem de’Ianti‘ſiPady-í, di‘qualcbe decretata de’

Ponte/ici ſul matrimonio…, ,,, q fiÎÌ dica-z ~Quefla è

il Cudire. della CMeſa :fa l’eſſmz'q 7; Informa, gl’

'impedim‘enfí del‘ Matrimonio,…e .Ji-”0rd da Co

flant’no, alla ffii/Ãruzìona . dell’Imporo Ramona
;Oni-den??? ,-ſi‘ Certamentelnahi .fi ,proverà la Perfe

zíooîe della 'Chieſa, ;m'a ‘ma 'Codice i] più' ;ag-W410,

ed il più, mqfli’uoſa legislazíone, leggi contrarie

f‘ loroÎ/Zeſſeſiegìslnzmrgc ’la..più,_~iridogpa dei Po.

oli, ‘che non' 'dormi, hai, dunmidert di Governo,

' 3)‘iàcco‘r'ibutt'árſi con furore ;reticolo l’inſegné’.

‘menti, ’tutti -i' Padri, Concilipairti colori, e ’de

cretaliz de’ÌPoiiiç-fici de’ primi- zſecqli , quandnceſìi

unicamente, ncequia‘ intera 'Ilràçüzionedeua

Chiesá ;e questo intorno allîeſi‘enza , _e-ſorma
-dë’ Sagramenti-ſi, Ecco trottarli.;-a.bſiuon ,çonto i

Iiäbilimenti dogmatiCi _della Chieſadiſperſä di r'noñ
. ,‘1' _ _ --\ J i ‘r i, _i M i, fl &iL-uo,

. XI) ‘xñmr~7'-²Ì-…IÒ-›`C‘rſeír- .(2) P2240, `

. p. '133.. ` x ,
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struoſi, aſſurdi , contraddittori— , indegni- ec. che- ſo.

[enne ereticalc mattia! Diſp/4:4”,(e molto più

blaſpbemare ) contra id quod urli-verſa Eccleſia

ſemit, inſplenfiflimc inſulin- efl, dicea il, grandi
Agostino ,i J' ‘ « i

III.~ Non mi fermo a, nota”:` qui -lo stravolgiz

mento orribile del. dixçinoſisterna,edell’unità della

Chieſa, che va piantando il compilatore. `Baſ’ci

dire che rifrigge egli ,l’ereticalteoria (le Collegi,(2.)

ed uguaglia imperitamente—J’unità, che ‘debbono

le Chieſe Particolari al centro,a quella, ſe pu;

ne hanno, lodi-verſe , così dette , Congregazio

ni ſparſe per-.l'Italia’uche ſi ‘sa nonaver altra

unità che,`di nome ;ne le; aſſegna altro vincolo

di comunione chezil Patto ſocialepfoggiato, di' ſuo

* 'cervello ,.niente 'ripetendo da Gesù' Cristo ſuo

divin -Fondatore ;ed aſſoggetta talmente la

Chieſa all’Impero , che oſa dire, che ſe l’Im

fzero; ricufflſſc il paſſaggio alla Chieſa), la

Cbieſa ”on gore-bhe dritto di pretende-rio (3) con

che eſpone la indefettibilità‘ della Chieſa , e la

promeſſa di Gesù Cristoñ a dover mancare al

menomo editto di‘Diocleziano, e Nerone, e di

flru‘ge l’eſ reſſo comando di Gesù Cristo di

pre icare il no nome per-tutta, la terra, e non pa.

ventare la reſistenza‘delle potenze del ſecolo, Ereſie

ſon queſte già da noi conſultate nel L‘, Il., e Ill.

paragrafo. Quì* rifletto ſoltanto qualmente _apra

' I 3. … egli

.(t.) Ep. 118.‘ ` [(2) Pag;71.c’9'ſeq.

’ `(3)1’ñ—2-47ñ _~ : `.
d* `

e: \.—- Z Hr‘ “…a
. .
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Laddoyeinfatti vien di ſua iſtituzione perme o il

mero concubinato, il divorzio; laddove è in arbi

trio del Cristiano ricevere,o no le grazie del Sagra.

mento; laddove fia lecito adempiere, o no `il ‘voto

e ’l celibato_ promeſſo al medeſimo Iddio; lad

dove l’ uomo è incapace di vera legislazione ,

erebè una forza di coaz’íane, neceſſaria‘ peraltro

alla legge , all’ Ente libero è `eontraddittoría(1);

laddove in una parola; la Religione dipende dal

‘libero' arbitrio , eſſendo altronde di fede che la

Religione di"Gesu Cristo cada ſotto il precet

to ;,_Q‘m’ crediderír , Ò* baptiza’tur fuerít , al.

vm cm, gm‘ non credidern, condemnabimr (2.);

chi non ved: , io diceva , che ivi regna
Epicuro, o Manete , e s' apre almeno rittoila

firpda all’Irreligione , ed al libertina gio 5 e

petrei aggiungere ’all’anarch‘ra ., Così l avvera

per una parte de’ſalſi Filoſofantí de’nostri tem.

pi il carattere già for‘rnatone dall’ Appostolo

S. Giuda prefiſſo nell’ Epigrafe ; Subíntraierum
l quid-rm bomine: . . , . impíi Dex' gratiam maſ

ferenter ín- luxuriam ., Maieflatem autem ſ‘pernunt,

Dominatíonam autem blaſpbemant .…, _Hi 'autem

guaçumgue quidem ignora”, Haſp/:em—ant, *

PAR.

(I) P. 240. ,

(3) Mare. ccp. 16. 16.

A...
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Pam Eakſiaſlícml’oíiiico ‘

Ùaflíme dell’Epítame carina ‘la Sai-uranitài.

NOn la sbagliarono al cei-to que’fini pen

ſatori', e Politici, che prognosticarono de’

preteſi Filoſofi de’ nostri. giorni , d’ eſſer cffi

diretti a distruggere in un‘ ſol colpo l’ altare,
e ’l Trono ›, la Religione , e l’IiiÎpcrio :ſſLa

ſperienza maestra ccrriflíma delle coſe ce ne fl

tcstirnonj .oculari . Dacchè infatti di là da mon

ti pervennero ad infestare la noſh-a Italia gli_

empj ſistemi, e’progetti di 'quella ſacrilega , e

ribellante Filoſofia ,* d’ allora nm folla portan

toſa di opuſculi , `{Jai-te infipidi , parte bizar

ri, par-te' maledici , parte irreligioſi , ma quafi

tutti l’edizioſi, e rivoltantj comparvero‘ ſul fatto

in cſſa per infestarvi la pace della Chieſa, e la_

tranquillità della Repubblica. Tra noi, tra-noi
medeſimi , ed in mezzoſſa qucsta invidiabile

Nazione , idolatra poſſiamo dir; del ſito amabi

liffimo Sovrano, e nel ſeno di questa Fedeliffi

ma Capitale ancora ſi ſon faggiati, impreſſi, e

` pubblicati ben molti di tali libelli incendiarj,

e ripieni di maflime distruttive d’ogni più ben

raffodata Monarchia ; il cui veleno però com

binato , e propinatp riti-ovali nell`Epítome, che

annunz‘iamo. Si è dimostrato nella prima parte

Pix-religione di ſimiglianti opuſcoli , riepilogaxa.
A‘ 7 I 3 " i
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in eſſa, resta quivi a ſffiaſóherarnem diroccarne,

quanto è poſſibile. lo ſpirito di malcontento, ed

anarchia, che ne ’è la ſorgente ;tal che meglio

eſeguire non diſPiaecia premettere queſti intereſ

ſanti ‘aneddoti fioriti. ` ' '

,j " . SQ..ÎI.‘ f' . -* le?

l . n ~. -- :- . , - .1 3,_ ) ' . ,

L/Izzffime jèdízíoſe diſperſe -’ i” diverſi cpu/rolf*

tra noicomparſi, Nepi/'agata, e ſoflenmo—

’ nell’ Epitome. ' ' ’

I. ~ On ſifinivaſi ancor di compiangere il fer

' mento e ’l guasto orribile , che già

cagionavano al pubblico“ altrove gl’ inſami ſe

diiíoſi volumi del Ro-ffeaù , Voltair, Raynnl.,

Mably , e di altri ſedicenti Filoſofi ‘, quando

inſinuatiſi di ſoppiatto‘ tra noi , ſe ne vide to

ſto eon indignazione e con ſcandalo unÌVerſale

r'iepilogato i-rrelig-ioſo, e il ribelle, tra gli al

tri opiiſcoli quì ſoggiati e diſ erſi , nominata

i‘aente'nell’indegno eſecrando ibello così detto:

Diſcorſo StoricoLPo'litie-o deli’ origine Progreſſo ,

e~ della decadenza del potere de’ Chierici, ‘colla falſa

data di Filadelfia. »Ommeſſone ciocchè riguarda

.’l’ irreligioſo , che' pur ne oc'cupa'la più parte,
ne accenniamo' ſol qui» di~ paſſaggio ſſle maſſime

ſedizioſe . Siaffale inveſſo dijſr‘o‘nte la Monarchia,

ediMo‘nar'chi iſieffi dalla'lofo' origine; e ſiete*

nie per "maſſi ma Îcritturale ,- ñ‘e I riconoſcium per -

trenta-ſecoli , effleor orffngstreijemofi Cours?

s'
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fi diſſero tali pet'VOl‘oñta, e ‘grafia‘ ’di Dio', ti:

tolo- auguſ’ro che aſſicura‘ la di loro- e pubblica

tranquillità, cosí egli`,con ardirnento ‘incredibile

lo ributra, qual 'vano, ‘per ſostituirvi il l'edizio

ſo' e' rivoltante della ,ſommíffione de’ Popoli ..
,, Noi diremo piuttosto,-diceva l’audace, F4Ò.cheì

,, i Principi ſono tali per la ſommiſîione'dei

,.ì'Popoliñ, e che div’entana ancorati’ immagi

,,_ ne della' divinità., qualora tutti rivolti: al.

”è-Vantaggio de’ loro ſimili‘ procurano la pub-

”* blica felicità' col ‘premio alla , virtù' ,"e col

,{- pro’nto gastigo 'al' vizio . .` . i ſarebbe‘ adun

11 que ‘deſiderabile ,-che i Sovrani -al ó-vam’ tx"

,ì mio finora uſato per la grazia di Dia , 'ſo

,z stituiſſero questo nuOVO,Formo;lario*: NAT-Sao,

",Î,~ *vr-ano Per la ſommíffiane de’ Popoli , e Per

,', la retta amminiflrazione della Gíuflizía ſ0

,, ciale ,, . Maſſima velenoſi: al ſommo , e ri

belle ,- che sbalzar ten-ta dal Trono *il Principe.

conquiſiaſ’ore, cui non fi ſommiſero iPopdi 3 e

viepiù il vMonarca appreſo .per un non retto

amministrator- della giuſtizia , o fia *che non
rettangente ammíníflm la gíuflizifl feriali! e ì‘

~ ?IL Eſecrato—ed impugnato l‘ Antore per ſif-.

fette‘ ribellanti maſſime-f e riportato avendone?

.la-'giulia e terribil cenſura , tra le altre, di .

ſedizáaſa, ed ingiurioſo a Principi, ed a Menar

cbi ’, tentò. difenderſi , ma con altro` non mi“

nor' attentato . Avea egli’ nel Diſearſa-ſostenuta*

inî‘ſostanz‘a che i foli~Principi diligemi; e ret

ti fieno l’ immagine della divinità , ed i ſol-i

I 4. "f Raf
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Rappreſentanti de'Popoli ſommdli . Vi ſaggia

adunque, ſopra delle più_ velenole Rzffleflìoni, ed

in un -finto Dialogo tra Ccnjon'no, c Ramon”

ſmaltiſce con più d’ audacia, ed apertamente -

quelle antimonarchiche ,mafiime . Domanda in

fatti così ,, Ma ſe un 'Sovrano uſa diver—

~,,‘ ſamente del ſuo potere , non preſenterà egli

,, anche allora il ritratto di Dio? Non dovre

,, .m0 noi riguardarlo coi medeſimi ſentimenti

,,~ di riſpetto ,, ? Ed in vece di riſponder di:

.EF

sì , per ragione dell’ autorità e Potestà, Sovra

na confidatagli da Die, che tuttavia ſoſtiene! e

rappreſenta ; per via di' garbugli ed equivoci

dice diametralmente il contrario.›Riſponde, che

,, Noi `per lo più vogliamo diſputare delle co

,, ſe più `ſemplici , che dovrebbero riſolverſi

,-, col ſolo lume. della umana ragione ( che che

,, ne—díaa- i”. contrario *la fede )*., Ditemi di

,, grazia, ardireste voi, continua egli, di chia

,,_ mare ſuno di que’ tanti Tiranni , che s‘x gran

,,A guasto, e diſonore, recarono all’Uman genere,

,, ed al Principato tm ritratto , un modello di

,, Dio ? »No certamente ,z fi ſarebbe torto alla

,Q divinità -,, e ſebbene confefii quì, di non in

tendere che ſia permeſſo a’ Popoli `di ſottrarſi

dalla dominazione di un Principe perverſo , con

ſeguenza ,per altro neceflÎariam che `da ſuoi `prin- p

' , up] vemvagli. giustamente imputata” non Vuo

'.

le tuttavia che vſi riguardi, come’ l' immagine e.

rapprelèntantedi Dio , ma’ ſoltanto come dilui
’ .. i ‘ * ..- {xp-..124… Miu'

(1)" 'PL Là." .T … '
_,ſ
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:France-ito’. Mi-ſerabi-le ', nonche -ſeöizioſa difeſa

gli ſu riſposto da un buon penſatore, che.

uguaglia la dignità di ‘un legittimo Principe

alla ſorte di un*$icario,di un Aſſaſſino: anche

'queſti l’è un iſtrumento'in mano di Dio per‘

gastigare-i peccati degliuomini ,ma non ha .la

ſovranità,c e lo autorizza a comandare a ſuoi

ſimili, non eſſendo per conto alcuno immagine

e rappreſentante di Diot; ma laviolema, e la

forza guidata dallo ſpirito di odio , di ambi

zione‘, e-di rapina ,ñ che unicamente loſpingo*

no alla oppreſſione c‘egli altri . All’ incontro_

un Principe ſcellerate , un.,Tir—anno ,ñ e …molti

ne,` conta la fioria , ſe ceſſa di eſſer l’immagi

ne della divinità -, e il Lungotenente di Dio,

quanto alla giostizia del governo`; che non .ret

tamente amminiſh-a ,z non ceſſa’ però di eſſerlo

quanto al poter ſovrano , che ’propriamente‘ lo

rende immagine di quel Dio , che col braccio_

ohnipoflente governa il mondo ; potere a lui.

da Dio medeſimo conſegnato,e.ehe in ſuo- noñ_

me egli ſpiega , nè mai l’abuſord-i eſſo potrà`

unquemai togliere `o violar quella immagine, ed

istituzione divma .- . - ,

IH.- Diſſeminatiſi una Vol—ta questi -tumultuan- ’

ti ſemi della_ Sam-imita) dal Popolo, e per ſ4‘

retta omini/Frazione . della *ſociale giu/iiáia ,

sbucciar‘ ſe ne ‘videro per ogni parte mille più.

pernicioſi germogli-a danno -de’ Principi, e deli,

Principato. -E ſiccome ſi era fin allora ſoſte-—

Po
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Potèffà', l’ Irñpe’ro, o"l Dominio de’popolí 'l‘o

fiffiſoggettíî.- Rega: Gím‘Ìum dominanza” comm;

fi"rigettarono poſcia iflſi altri ſimíglíanri' libelli

qwfic_ídee,quafi di ſuperstizíoſeled adulatorie.

Si udì‘quindi l’Autore dell’idllacuzione del Car

dim’zle NN. ”Papa , ſostenerc con petulanza’ 0r
rÎbſiſle’, 'obeſi e” al Preſenta‘ben diſlinto traſi

är’htí de’ S021mm' e de’~ PÒPOÌÌ‘, e non riconob

be i" Sovrani ñ‘, *che -Perñrcìuflodè', ve depófitwj

de’ dritti de"Popobi , Vil ~ carattere‘ che lungi

dà caratterizzare’ un Sth‘ano ,ñun-Monarcà ſu‘-v

Pr’cmo 'ed indipendente ,s 'appena eſprime , e

volgarmentc ſ1 ‘dice delle ſedizioſc membra della,

così , detta, Affemble‘a- Nazionale di ' Francia ‘.

Queffi steffi pericoloſi-ſflntìmenti adottò l’ Au‘

tore delle Rifleflíam‘ſulí’ .Allocuzíone del Papa ,

ónde 'diſſe , -che- ,,~la‘So\'/ranità’per divina di

,~,’ſpoſizicne` racchiu’dcndo nel ſuo ſeno , come

,~‘,’"nel ſuo' Centro, La’volontà, i dritti , ele ſo;

,, stanze 'de’ Popoli: , che compongono *1’ intera

,,- Nazione ,- e lo Stato z è quella ſorgente pc.

,; renne non meno della `vità , e‘della libertà',

-,; che della 'conſeruzienoç-*e'ſicurezzà :pubbli

,, ca ,, . Quà comb‘inarono più( ſcrittaboli

conterhporaneamcnte sbucari del-lo‘steſſo rumore;

éndc non .pa-ventò 1’ Autor `del Diſcùſòffdella

Cbinea -preteſa da Rom: di aſſcrire,--r/›e›"èì dritti

` da’ Fagioli-fiano ;gli [lljfifl cbcv- que" del èPrÎíaeiPe;

e ’quel/i. del-…Principe ſono gli! /Zeffìr’ di quelli-dei.

*.'ì’Ì- 5,- 24 u.: . … .-3 7-14 :un . “A.:.,gP'

‘ 3._ 31-’...222431'5 ad”: 7…' ;’È : ,,

--2 ’
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Popoli '(1) ,; ed` un altro ,più empio Libercolo

intitolato La .Darwin-a. Pacifica , con ‘maggiore‘

7 imoudenzafled invidia, estenuò eci-‘anniachilì quae

ſ1` la Sovranità,2ſpecialmente Monarchica nel ;de-i

finirla cos‘: .- ,,- Per SÒvranità io intendo‘, dicci:

,;‘ _va egli 9 .quell’autorità- 'pubblica ,ñ clicco"; _
z, rnanda’ , ed ordina ciocche ciaſcuno far _ſveſi

,, relativamente al fine dell‘ aſſociazione‘ .(îqueſi

floflè `il fine antor della legge ,ñ Lex. jubet‘ç fa ,_

qu” fácienda ſu”; Cia. ) . ,4 Quindi ', ſeggi-un

,~, ge, la Sovranita è la depoſitaria , laregolaé

,, trice , la ì tutriee delle_ volontà , de" dritti

,-,- e delle --ſostanie di' tutti gli individui'- y

,~,* eompongpno ‘ la Nazione ,,-; e .più indegnrlq

mente …appreíſo ,,- Ferdinandalſ/.dinunda egli‘

,, .è noflro Sovrano ? vedete ardin’aent’oil .ſi ,

,, riſponde', Pfl-c’bè Per tale é riconoſciuto dd '

,, Popoli, e degli altri" 500771771' .d’ Europa ,, *- R17

ſ ofia ribellsmte ._ che ~ripone vil . poter divino

de’ Monarchi l’aillióſflmfhtfl nell’ istabìle .vof

lontà- della Nazione, c“del Popolo. , p_ j_ pp

IV. 'N‘è ſi, Retta ſal micidiale Filoſofia;

tirò ella‘ più“olt'rc da sì av'Velenatipriñncipf Lila~

formidabili , e let-ali- le conſeguenze ,'5_ quinf`

di ‘duef *altre: “più v :Fire-me- afl'erzioni., ſ1' lçſsfîffi

ro intali opuſcoli: La' prima fu, che pet-wild

poffa-alienare , donare ,.. contrarre, e'- confedcz

rarſi- un Sovrano in `riguardoval ‘Pubblico ſenza

il conſenſo dc’ Pepoli .~ Onde; è, che ſi `inteſe.

l’Autor.IF del‘ Mmm‘ale ’di ñ em Candice alla Sam -

a‘ »J . j,.

‘c1)²P. 8.* - T,
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tirò di' Pio VI. ſostenere indistintamente , che ,, il

,, dritto delle Genti tal era eziandio allora ( ne'

,, tempi di mezzo),coſicchè il Principe non poteſſe,

,, ſenza il conſenſo della Nazione( eſpreſſo nelle

,, diete Nazionali), ſpogliarſi del ſupremo do

minio di alcuna parte de’ſuoi Stati per traſ

, feritlo altrui (I) , ed altrove (z), codesto

,, attoeomprova il dritto natio della Nazione di_

,, eliggete,ed acconſentire all’elezione de’Principi .`

E ſenz’a riſerva~,ocon più di arroganza l’Auto

re della Pramnmti’ca .ſanziona-v Prima d’ogni

,,za‘ltro paſſo da darſi , dice egli,, (2)*ñin mater-ia

di confederazioni ed accordi ,, neceſſaria coſaè

tutto quanto s’intende di fai-sì, farlo noto e

,-"maniſesto a, tutto il Pubblico, il quale(udi
,,v te temeritàl) ha il' dritto di eſſere ístruito ,

,, e illuminato’nella cauſa.pubblica, (e questo

,, ancora è 'poco ), onde rimanga perſuaſo, che_

',, tutto 'ciò-che haffi‘ a `fare. ſia ſanto , giusto,

/ 5,** e vantaggioſo ( e queſto è po"co ancora ), e che

,, ſi faccia‘ per mezzi-canonici e legittimi ,, .~

La ſeconda' ſicſu il dichiarare, come ſe l’Autor

del Region-mento dell'Autorità degliuſreiveflovi

del Regno diNflpoli , che i Coneordati .con

chiuſi ancora Ã tra le ›due ſupreme' Potestà, per

non-eſſeffii fl-are inteſe "ancora le ChieſeParticolari,

td i RopPi-eſentanti delle comunità del Regno

l

**3

D’

s'

A fieno ’inſanabilmente nulli.p.58; Maſſima ſedizio

ſi!, che oltreché, come‘ riflette’va il ſavio Veſco- _

vo ’di Pozzuoli, diflrugge “i‘ Concordati paſſati

e‘ ~ ‘ ' ` n* `

15- ` (2-) P. 56..

“i
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preſents’ , e futuri, ſpoglia parimente la Monar

chia della ſovranità , ed indipendema , e del

ſupremo Legislatívo Potere.

V. Meditava intanto l’ultimo paſſo alla ri.

volta. tale Pſeudo-Filoſofica cabala , e ſu quello

di ergere rimpetto al Trono un Tribunale

quanto violenîo e feroce, altrettanto pernicio

ſo e terribile , che chiamaſſe a ſcrutinio , e

giudicaſſe le pubbliche, e ſolenni ſanzioni de’

Sovrani, ſul pretesto di conoſcere, ſe foſſero al

Popolo vantaggioſe, o pregiudizievoli, ed .indi

poi accettarle , o indiſpenſabilmente annullarle.

I principi già ſparſi ne aveano ſpianata la stra

da, e ſel traſſero naturalmente in ſeguela : le

riuſcì *il diſegno , questoìformidabil Tribunale

fi ereſſe, e ſu quello appunto del Popolo ,i cui

da fazioli trasferita ſi era la proprietà dell’ Im

perio, e l’ indipendenza . Quindi. l’Autor, dell’ `

.Alienazione osò dichiarare ridicoli e nulli ico”

tratti, e i giuramenti de’ Principfimalgmda la

_Fede de’ contratti, e la Religione da" Giuramen

tl, ch’ei ſpaccia, fatti in pregiudizio della 5‘0

-uram'tà , cb’ è quanto di” de’ Papdi, e ſe me

deſimi , Così aſſoggettò il ſedizioſo filoſofiſmo

l’eſercizio isteſſo della Sovranità e del ſommo

impero al Tribunale ſpaventoſo del Pubblico

della Nazione., e del Popolo; ch’è quanto dire

di una irruentc sfrenata plebaglia , di cui non

fa i Monarchi istefli , che ſemplici Eſme-”ri e

Funziona-'jp così ſiav‘vera per ogni ver-ſo la quanto

aſſurda e contradittoria , altrettanto Precipitoſa

‘ - . maſ
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;neſſuna dell’ altro libello intitolato .- Nullum

j” Pont-**finì Líaxími i” Regno Neapolítano ,l

concepita in questi preciſi* termini: Verum j”

Imperandi a -J'ubdítorum 'volo-”tate pende” . p.

134.Maffima orribile .che ſpiana,e devasta ſotto

degli occhi nostr‘i,lice il dire,lavpocanzi più

florida Monarchia del Mondo. … ' ‘

VI. Senonche tal mostrnoſo` ſiſtema ſerpeg

giava ancora a guiſa della' cancrena occulto,v e

ſenza, carattere; mancava adunque ,ſoltanto di

manifeſtarſi ed uſcire al giorno colla diviſa della

pubblica autorità i Eppure questo, questo mis

ſat-to medeſimo , si è veduto attentato a giorni

nostri., in cui, coſa mai non ardiſee queſlo mi

cidiale Filoſofiſmo? Ed «ecco tutte le ſedizioſe

ſurriferite mafiinle ſparſe da prima* quà e là di

ſoppiatto , eçcoleìdiffi, oggi raccolte tutte iii“

ſieme, coll’ aggiunta di altre più‘ peſtilenziali -e

den-.ſtabili di eſſe, e ſormarſene una così detta,

sE/xímme di dritta… ,‘-c fiancheggiata ancora, ſenza

:dubbio per ſorpreſa, ;da pubblica _approvazione ;

per- quanto ~ella> contenga come v in ſuccinto .,

-la deſolazione-;ie -ál roveſciamento totale, d’ ogni

:più .raffodata -Monarchia ,‘ avendo ‘di già adot

-tato‘il ſiſi-:mailpiù everſivo »del Trono' .ñ .Ed

cecco, ,‘ - . - * V ,

“-2 [I. Sostiene adunque l’ Epitome I. che la

;volontà (Je-’Popoli accetta , elegge, e cojlituiſcela

’Sovranità. (I); 7.. che gli "uomini , e i Popoli

con parte ſociale .l’hanno- fwmata (a); 3.' che ’la

' r \ ' - ` 7 .1-. , 'Sg

(1)' Pag. 2.16._ , (2) Pag. 210. e 22.1

e
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J‘awquitè violentqf F* dífpeztiçg flmpmè {lle-554_

Îiflu , e da 'Dio noia" autorizzata‘ (1);,4.. che [4

.ſovranità è la ,raPPreſentanteod amminiflratriçc

de’dirittí, çbe ba ciaſcunodepo/ita'tijn [zia ,m4

”o (2); 5. che la .Suvrflnítà non_ Può eſſere poſ

ſeduta ’giammai {191 dominio ma çflèndapxjeſſo

lei dcpofitati dritti de’ poPQli-ſoggetti' E?”

la loro,ſalute; di que/h: uſed/Ja ella il maneg

gio‘, direzione ,z _e moderazione per. la canfecuzio.

n'e dijalfiize (4) ; 6. chcj .ſo-want', ed‘ * PQ'

poli ſonofempre tra loro ”gl-lo ſtato mero Erima.

mio (5),quanto a .dire uguaglianza” indi

pendenza ; ,7. che un Princ_i`pe;1,›u‘na Famiglia

rçgnantc per ſucceſsione puà‘eſſsn pri-gato della

Capranità per-*giqfle‘içauſe da j .Giuria-Pubblicifli

‘conſiderate ; ’8. çhe ;il .Prima-réalmodo, pnde

ſçiogliefi ,la zíbyranifl z, è; gmmdo ſçiolgonfi

i Popoli , due *cal-(Parte [wide-1 AZ ll“"WfQ"

‘ mata (7) ; 9* che ’e cat-fl: ?nec-melone ,la ivi?

lazione da’ Tutti ſociali, e.….1Îalterzç<`-i__arze ddel_ gg

*tm-no;` Io, chç i.Regm’ ,çqngyiflaziyçd "occypni

non ſono i” dominio delSo-çnmo conq'uiſÌflmre., ma

delle forze colle quali li pokqtgiflò,e..de,pgpoìi, ‘che

,la occuparono 1,’ e popolqrona- (8); "11'… .Che

impropriamente dica-oſi ‘i Regni Ereditarj 7.

-Bhè la ”Mura del ..Regno è ‘iiicoerenze colla

’qualità credimi-ia., 1"" eſſere 'uuq,gua1it‘à,‘ſciez1-_

ti

(r) P. 2.17. (2.) .-_ P211...? 217.

(3) P. 223. , _ (4-): P. 2‘375

(5) P. 2.11. (6),!12422.” ‘

(7) P. …, (8) P. 7.35.'
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elfi”, ed una facoltà perſonale (1); tz. che'

la Sam-anita, o il Re no, che per l’Autoreè lo

fieſſo, non ſi poſſa aliena” ſenza conſenfl: di tut

to il Popolo , e ſpecialmente della parte, cbe ſi

*voglia aliena” (2.); 13. che iÌÎrincipi ..ſovrani

,concedere non poſſono bem' , e fondi pubblici in

;Hop-ieri ſenza conſenſo de’ Popoli che in

conſeguenza qualunque diſh-azione ſi faccia , o

Pre’giud’izío .ſi recbi ( dal Sovrano ) alli bem'

e dritti della Corona è’ ſempre nullo , non ſolo

per riguardo del Popolo, che non 7.11' dà il con—

ſenſo, ma anche Per parte del Re .ſucceſſore al

‘quale tali dritti ſpettano interi per lo Patto’ ſo

ciale , col quale ereſſe la' ,ſovranità ; I4.

per finirla, che le confederazflmi fatte dalla

ſomme pote/Hz e raPPreſentanti delle Nazioni,

non obbligano il Popolo , quando ſiano pregiu

dizi-:li alla Nazione, e ſon ſoggette ad eſſer
rotte, ed abolíte tantoflo— ,ſi che L4- Nazione .iſi

”Jude del torto, che contengono, ed è nel pote

re‘di ſottrarſene . Ecco il Popolo Giudice

ſupremo delle steſſe Sanzioni Reali! Si ſa. che

con questi mezzi , e con queste maſſime ap

punto in una delie illustri Metropoli , di

Europa ſ1 è ſpogliata della Sovranítà, e del ſom
mo Impero , ll più vgrande , e felice Mo

narca , per roveſciarlo in una turbolenta Maſ

l'13'

(r3 P. 2.30. (2.) P. 22.2,

(‘3 P.- 104. (’9’ 233. a _

(4) Pz 137. {’2' 138. ‘ ‘ i.

\
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_ nada", e furioſa Plebaglia ſotto ‘lo ſpecioſo_ tia

tolo di Nazione , e di Popolo ;~, o _piuttosto

per dividerlö ~in mille brani ", ed'eſ’cínguerlo,

VIII. 'Sarebbe'coſa ben lunga , e noioſa il'

.volere .eſaminare , e combattere una ad, una_ tap

tli mafiime rivoltanti , e diſlruttive de’Troni;

‘per la ‘brevità delvv Parere adunquen’oi le reſtrin

giamoa. quam-oi punti di, veduta 'digeriti ne’ſe

?nenti Paragrafiflonde ſarà "facile inſerire, e con**

utare `in ſeguela le terribili 'conſeguenze, che'

naturalmente ne dimanano . . Dimoſireremo da

prima , che’ ogni Sovranità è iſlituíta immedia

tamente a, Dio ,X a mantenere il bene, e l’Òr

dine pubblico ,‘di, cui n’ è egli l’Autore.;- e
che'qualoraſii Re c'onquistano iRegni, _o `ſono

aſſunti _altronde ſul `Trono ;. ſono questi i mezzi

di cui ſi avvtale la mano di _Dio onde - gli porta a

regnare, , e ehe `in fine in niun Conto dir fi‘

poſſano i Sovrani ſemplici cuflodí,z~appreſernrdfzr_

ti , e depoſitarj de’ dritti .de Popoli.; z. ’che `il

Patto ſociale è tutto éfiméro parto di delirante
filoſofia ,, e vdato anche "per vero ‘, ſe ,ben s’in

tenda , nulla osta all’: aſſoluto_ potere e dall'
u I i il, ` - ñ

indipendenza della‘,~ Sovranita, e deîSovram. 3. ~

Si eſporranno le varie ſtrade-di, ottenere il_ Go- '

verno civile conformi alla primitiva istituzione,

ed autorizzate da Dio ; dalla di cui_ ſpiegazione ſi

rileverà ad evidenza, che dè’kegni, co‘sſderti , Pa- '
trimoniali,e Conquistaſſti ſpecialmente abbia egli

Monarca il'drittoÎdidiſporne nelle urgenze ’delle

coſe .› 4. Si: proporranno le diverſe forme del .

Go.

il‘…_'

.1.…...'-_,…__~ -
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Governo ; codai dritti intimi , ed eſſenzia

li della Monarchia .v quali ſono la ſomma

del potere ,-e ‘1’ indipendenza , fi farà dimo

ſtrato, che ſia un punibíle ‘attentàto'i‘l richíe-r

dere l’aſſenſo del Pubblico, della Nazione-,Idol

Popolof nelle ſanzioni.'Sovrane,‘ _e molto‘ PH* "
ſſd’ annullarle per mancanza di 'tal' intervento

.ed aſſenzo ; riconoſcendo eſſe »tutta _zlaffl loro

forza, e vigore dal ſommokxmpero , c e ne’

Sovràní, e _mafiìmamente MQnÌrChí aſſoli-Tri ri-~
ſiede.: .i ~ ' .- " ſſ .

ó , ` S. IL

ſegnano i Re, onde no” Pùofliñ Enza a” ”tato

` dir coli’Epítome la ;ſovranità formata .agli

' Uomini‘, ed i `;lVIcnmritlri `ſemplici de

poſitati,- e Rapyreſentanti de’_ `
"dritti de" Popoli, l

7 - ~

la i .A ‘ . v'fl ‘ l . . “i -.

Ogm Sovramtè è immedzqtamente da D10"jer- D10

zo ad una delle più illu‘strí Metro ſli‘

d’ Europa una furioſa moltitudine di bactÎZti

Libertà, ed -Eguflgliflhza, a, loro ſpeſe medeſime `

.è Oggìmai, perſuaſo a’tutti F" accortí,e fedeli .‘

- ani Penſatori , che`Cittadiniñ, non che' ai {più

-naſca 1’ Uomo, comealla ſocietà'sí natural’ch#

civile,.così all'2 dipendenza , e" *ſoggezione a

'un eſhíhente’ eÉ-Îíbmmo~ potere ,i sì ,neceſſario
-— álla dui-ata, èſſfeliçitàſdì ogoi, qualunque «Sociale

adunanza, O. che' çiltri mfätti’ per_ poco ne:

‘ -- ~ ~ . ’ gli

`,

.vññÎ--ñó‘óîñf—fl ñ-;ñ’ - \ , A v . ._ v-óñ-V-… . -ñ :' -.›- …
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,gli augusti penetrali della natura, .o che ſi ac

~ ~{olii le labbra all’ineſausto fonte della divina

parola, o che' ſi' percorrano i.carmi de’_ Poeti,

le giuſte rifleſſioni degli antichi , e veri, fil‘c.

*ſoli ,_ o le .più accurate storie dell’Uomo na

_rurale ., e civile‘, ſi rileverà di comun -voto

raſſodata questa maſſima, che la Sovranitàfnon

è che da Dio, e ‘che per eſſo, ed in ſua .vece

reg-nano-,Îe comandano iCapi, i Signori , `i

Principi , ed i, Monarchi . Sii *rimonti prima

mente a Più alti principj uomo recenze.

mente creato,` eli troverà iſtituito da Dio me

“pdeſimo‘ egualmente ‘alla Società_ ,- che .311’ altrui

dipendenza , .e governo. l‘ biſogni dell’ umano

individuo , la imbecillità della .fanciulli-'ua, la

,debolezza .della vecchiaia; il corpo nudo , ed’

inerme eſ oſſo a ’mille 'infermità, dolori, e*

diſagi; la facoltà di ragionare nell’ animo‘ di

stinta ‘dalla ſemplice percettiva 'ſufficiente a ſe

ſolo, e; la ſavella atta ſoltanto adeſpri'mere al

trui gl’ intimi ſuoi penſieri 7; la neceſſità

di conſervarſi , difenderſi , e moltiplicarſi di

` in ?giorno ,- la diverſità del. Seſſo , e

l’,amor.conjugale ,impreſſo pal, `Creatore ,- ñla
tenerezſiza paterna , ;e ’l‘ riſpetto , e ſommeflion

filiale istillata dalla natura nel cuor dell’ uomo

di argomenti palpabili, e fortifpinte gliv erano

ad unirſi , e vivere in Società, Per indi ſola

mente guſtare la propria,e Sociale felicità (i),

che anzi per aſſicurare la vita, e ’l ben eſſere

ì K 2. b sì

(I) ICI-Mena, ed eguaglianza degli Uomini-c.:

/ F'
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_sì particolare., che pubblico: Ham: Societa”:

jolly, _riflette il dotto Seneca,` (t) ó” unhfltm

generi; 1210””;ng *vita ſuflinetur, ſcíndes.

` Il. Ma _come mai durare' , e. ſuflistere. una

‘Società ſenza Governo , ed impero? Per meñ_

nonta ,ſe ristretta che ſiaìrnon può concepir

.fi ella neanche ſenza Sudditi -, e Superiori,ſen._

za Subordinazione ,' e Savi-anita relativa. Coó_

me_ durarvi infatti la paco, e la tranquillità ,

1’- unione istet’ſa ñ, e "l buon ordine, ſe un‘aula

to'rita ſu eriore Ènon ne‘ ten a glìindividui in

ſoggezione , e doVere,.”S;e` ſi conſideri in»` efl‘etz

--to il_ primo_ 'embrione della Società, qual ſula

:coniugale , ſi oſierveràin eſſa la ſuperiorità

w dell‘ uomo ,~e la ſoggezion ,della donna, im

preſſa_,appunto dall’ Autore della Natura . Sub

‘vin' Poteflate tris, O' ipſe eſaminerà?” mi (a):

ſoggezione ,` e ſovranità, che cor ſoli lumi

naturali rilevarono gli oſſervatori più appafiio—

nati dell" umana eguaglianza, contemplata la teſ

ſitura isteſſa del corpo donneſco, il di lei gra

_cilq temperamento , la neceſsità di portare il

ſeta, ed altre naturali indigenze (3), onde dicea il

Filoſofo nel primo de’ſuo'i-Politici c.vu›. Ma:

…ad imparandum, Foe-mina Parendum ”una

-efl‘, Ed ecco, la prima ſpecie , ed immagine

di Sovranità’, nelle più’picciole Società de

rivata immediatamente da Dio, ~

' - ’ " i IH.

’ì De Eeneficií: lib. cap.` XVIII.

(a.) Genefl c. t. 'v‘. 16. i .

(3) Srmidt; Principi della Legislanione_

Univerſale lio.. II.. cap.. IV. y- 1,61- ÎÎF ſeggi
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ſil. Che ſe la paſſiamo a riflettere nelle piu

grandi( adunanze, quali ſono le famiglie nello

stato ancor naturale ›, viemaggiormente rileve.

remo di-pendcr quella dall’Autor del'creatoCoſa l’è

infatti una famiglia nello stato ancor naturale?

Ella è`al dir di- Ulpiano una adunanza* di più

perſone ', ,Per natura , o per dritto ſottopoſte

alla potestà di' un ſolo. ſure. ProPrio familiar»

dicimu; plui-e: Perſona: ſub uniur Poteſiate na*

tura ,` aut juve _ſubjeflas S utpote Patremfami

li”, matremfamilías, filiumfamilia.: , filiam

familiar, quique‘deincep.: vicemeorum ſeguim

’ eur Daquesta ſemplice definizione nenaſce

la naturale ineguaglianza degli individui della

Famiglia, la ſoggezione cioè e dipendenza pro

porzionata della Madre, Figli , Nigoti, e di

ſcendenti, da una parte; 'la Sovranit , ed indi*

endenza del ſolo Padre di Famiglia dall’altra.
Quindi ~l’ſiobbligo , e’l diritto del padre di

provvedere ai biſogni 'della Famiglia,~nutrirla,

e mantenerla; di far riſpettare la“propria au

torità , non che la materna , o di qualunque

altro veniſſe da lui destinato a qualche ramo

deldi lei governo; di preſcriverle delle leggi,

- e regole da oſſervare , e vietare ad ~_eſſa .ciocche

doveſſe fuggire; di tenere a freno le teste

più riſcaldate , e gli animi più inquieti ;_ di,

terminal-ne autorevolmente ipiati, ed im edir

ne i diſordini; -di slontaname gli odj ,le riſſe,

i furti , le rapine; di punire in ſegue'la i re,

K 3 ' ſtato

Leg. 195. _fiîde verb. ſignificat
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frattarj` ,* di repellere ancora Colla forza i di

flurbatori anche ſtranieri delle ‘famiglie , ed i

ſovvertitori delle Società , imitatori dell" ir

religionario, e fratricida Caino, e di aſſicurar

ſi ancora delle loro perſone con ſottometterle

per l”avvenire ſotto del ſuo potere. Ed ecco

la ſeconda ſpecie , o piuttosto -l’ estensione

maggiore della medeſima Sovranità , tanto ‘ſi

miglíante alla Civile ,' nelle Società vie più

esteſe , più anche diñstanti dagli -albori *della

creazione, e corriſpondenti al-le 1picciol-e lie

e , provenien

te da Dio. medeſimo; che data aVendo—la perla

Propria, e S’oeíale ſicurezza , e pel bene pub—

blico, volle,- e o ſimilmente ,che ſi svilup-c

paſſe , e' ſpiegafi'e ſemprepiù a miſura‘dello

sviluppamentoì, ed aumento delle steſſe Socia

li [adunan'ze - ` ‘ſi

IV. Da Dio alcerto,‘e non altronde ricevu

to aveano la loro patria poteſtà, nulla quaſi in*

feriore a quella de’ Principi, detta a ragione’

da T. Livio al~ libro IV. Paterna Majefla: ,

che eſercitava'no 'i primi Padri di Famiglia; e

ſegnatamente quegli" uomini religioſifiimi , e

pieni di affetto ,Ue di premura per le loro ſa

miglie, e pe’ loro diſCendex'iti , che ci` deſcrive

la più accurata antica Storia dell’Uomo; quella

cioè di' Mosè, che alla prerogativa della rive

lazione-'aggiugne altronde tutti icaratteri di

fincerità, e di Verità‘ . Da Dio ſicuramente diſceſe»

quella Sovrana Poteſtà di cui fornito Abramo,
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Capo', Padre , e Signore di un Popolo’ ambulî

lante ,- eſercitando la vita paſl orale, da leggi `

ñ fa leghe, dichiara‘ 'la guerra, e combatte-con ‘

altri Capi, e ’piccioli Re, difende il Fratello,

e ſottomettealla legge del Vincitore le altre

popolaziOni ,7 e famiglie 'c0’ riſpettivi Sovrani ,

1 quali non lo aveano offeſo., che ne’tſuoi

parenti, e congiunti. Da D‘io parimenté dipeq `

ſe la_ Potestàfdi' Giacobbe, onde, ſull’ eſempio

del ſuogrand’Avo,_ſe leghe , ed accampamen

ti, quando'` ö’ccorſe , e ſentenziò* formalmente_

di morte contro chiunque de’ſuoi rubato aveſſe

gl’Idolj di Labano (I).Da-Dio in ſine ſorti la Pote

stà di Giuda,e di altri Capi, e Signori delle fami

'glie, di cui quella storia n’ è piena; nè‘ infatti

avrebbero eſſi uſurpati diritti 'così ſagri, e di
vini , che formanipure .il.miglior ramo della

Maestà, ſe rieeVuti `non l’ aveſſero dall’ autor

della vita, e della ’morte , ‘e dal Facitor del

creato, 'che è quanto' dire immediatamente da
Dio . Vit” ,ſſ O' mori* ſſin manu Domini.

V.. Dall²una, e l’altra ſpecie di SOVranità an

c'or_ naturale prove’gnente immediatamente dal

Creatore, è facile ancora il dedurne l’ imme-`

diam origine’ della Potestà' civile dalla r—steſſa

Fonte divina, poichè quella non è, che' un mag

gior ſprigionamento di* quella : e ſiccome li

Autor della natura, a ſerbar la pace coniugale
ſoggettò la donna al marito, ſia mantenere l’or'

dine naturale ſottopoſe di ſua mano i figli , e

‘ - ‘ k 4 ' di.

(I) Geneſis cap. 31. 'u- 32..
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diſcendenti alla Maestà paterna; così a piantar,

e ſostenere la’ſicurezza, e la vita steſſa. nelle

Società -Civili vi pre-fiſſe in ſuo nome ,- ed in

ſua vece indipendente da chiccheflia la .ſua

medeſima Sovranità, onde regge -,‘ e governa il

mondo con ordine, peſo, e miſura. Ut Civi

ta: /it Civitas, riflette il dotto Puffendorfio (t)í

finemq-e fuum cbnſequatur inflitutusaDeo a- le

ge nature: ordo limPeÌandi, E’? Parendi, in quo'

ex ipſa Dei ‘uoluntate, ('9‘ naturali: ragioni; di

&amine, ”liquid ſummum ſit, a nemine dePen

den: , nemini: arbitrio ſubjeflum , Deo um' ,

ut ſubditum , ita ſecwdum, (F' Vicarium, gut'

efl Summa Pare/Zar Civili; . _ . . '

q VI..Diverſo ſu è veroil paſſaggio, che ſè la

Patria Maestà alla Potestà civile,- e diverſe le

forme di governo, che rivesti ; nel _che in

tervenne veramente il fatto dell’uomo, non ſen

23 gli auſpizj, ella volontà però del medeſimo

Dio , come dimostreremo nell’ ,altro punto‘;

qualunque però ſia la maniera o‘nde modificata

ravviſaſi la Sovranità ancora civile, egli è pur

certo , che derivi immediatamente da Dio;

Poichè ſuccede ella naturalmente, e ſenza al

cun fatto Umano alla Patria potestà` , per con

ſervare l’ ordine, e ’l ben eſſere nelle piùgran

di Società,“ ciocchè prestava quella nellev più ri

flrette ſamiglig: non è a buon conto, che uno

Sviluppo ed estcnsione maggiore della Potestà

. . P3‘

~ De]ur.`Ì\/`C?‘C l. 2.:. l., Ò' . ~
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; come non è _la Società Civile, che un' '

maggiore Sviluppamento della famigliàre, edoñ’

mesticat; come adunque’ la Famiglia naturale.,

e la Paterna , Maestà immediatamente derive

dall’ Autore della natura,ñ cioè Dio,- che veglie

alla vita, felicità , e ben eſſere‘ delle Particolari

- Società‘, così da Dio Autore della felicità ,- e

ſalute pubblicaxderival Impero Civile diretto

al medeſimo` fine. Chiude l’adito q‘pesto ſol P3“

ifcllelo tra la Patria; e civil Maestà`, a quella'

infelice , e _rivoltante ſorpreſa, cioè, che‘ per:

quan’ri _pochi ſi vogliano i^Capi -,- e Signor!

delle Famiglie liberi , ed indipendenti, nella‘

fiato naturale, ſempre ſax-‘à vero però, che per .

meZzo dixffi ſia pervenu—îo in mano a’ Princi—~

‘pi l’Impero' civil-e, e quindi non immediata

mentelda Dio 5 poichè_ altro non prova qucsta

argomento, che alla-destimzione della Perſona, ed

alle diverſe ,form-e del Governo, fieno concorſi alcu

na vol-ta tai Capi ,ñ Con 'iſpogliaríi de’ lor_ pri

mieri diritti ; non già però_ alla steſſa SÒvrat

nità , che ha diritti tali, che non ſono affatto

in pdtere dell’ uomo,- come vedremo. Nè poì

l’ effer i’ istromento ,. o ii- mezìo di qual

' che azione ,.- è lo ffeffo' , che eſſerne prinñ”

cipio, e fazione 5 come appunto s’infonde l’arri-` ~

ma nel/corpo dopo _il fatto dell’ uomo, con.

eepimento cioè, e l’ organizzazione del' Feto, i

hiuno però che abbi-a ſano il cervello" negherſi

crearſi ella_ immediatamente da Dio ; appun.

to come dagli uomini- fi elegge', Per tace: de

gli
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gli'altri Ministi‘i ,' il Succeſſor di Pietro ,

niuno però niegherà z che immediatamente da

Dio gli ſi traſmette! la pienezZadel ſuo' PÒte‘

re" e la primazia della Chieſa di"~Dì0 ,' e per

non' 'appärtarci ‘ punto ' dal Paralello propo

_ fio, apPunto‘-come'—pel mezzo dègli uomi

ni r'iceVev‘ano‘ gli antichi Padri di‘ famiglia

ia Patria Maestà ( tranne il 'ſolo Adamo ,

che pur ſi vè dimolh‘ato ed' è chiaro, che prov

venir’ dovea immediatamente dalSuPremo Auñ

tor' delle coſe . , , … -

VII.__È’ una regola infatti di' dritto , o me

~glio nn’ aſsioma di netta ragione , che .niun

dar-‘può , ciocchè non ha: Ne'mo Plus" jam': ad

'alíum' tramferre pote/l" quam ipſe baberel (1)'.

Or è certo altresì ,'.ciie per quanto liberi ,, ed

eguali ſx pretendano gli uomini non hanno da

ſe nè -dívífivflmentemè culetti-vamente _quella sì

esteſa-e ſuprema autorità , Onde è fornito di

ſua natura' Sovrano ; come adunque gliel’

han Potuto immediatamente trasſonde‘re? Il

principale , e primario ramo’del Civile ,lmpe

rio l’ è ſuor di dubbio il diritto delhxvita, e

della n'aorte de’, Sudditi 5 diritto che non han

no per conto achino gli uomini tutti , fin

goli pria di unirſi nelle civili‘ Repubbliche . ,‘~

poichè neſſuño ha il vdritto di uccider gli altri,

‘ tranne il caſo dell’ attuale neceſſaria difeſa ,

per ribaldí 'che foſſero’ , e molto meno ſe steſñ'

[.0. Caino liber-o liberiflimo non avea la libertà di

. ‘ am.

(I) Leg.v 55. dig. de Reg. jçzr. ,

I
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ammazzarſi, nè porealo alcuno'~ ammazzare ſenza

delitto, e gastigo ;ì _tuttochè- foſſe ’ egli irreli

ligionar‘io , e‘ Fratricida v: 0mm': qui’ Cain’ ec—

ciderit ſeptuplum‘ Puniemr .- Gli steffi'Padri di

Famiglia , che nello‘- ſtato" ancor' naturale‘ ſpie'

garono per‘ Volontà divina‘ qu'eſio- SoVranor

diritto* ſopra de’ propri figli X e diſcendenti, *ne "

l’ ebbero ,- nè‘ l’ uſarono poi ſugli alt-‘ri Capi ,

e Signori di Famiglia , nè ſu quanti da‘ quel

li dipendevano, e“molto meno ſopra' ſe steffi z ,

per qualſivogliamotivo ; percioccixè il darſi

la morte, o ſ1a il micidio, l’è-‘contro la voce,

steſſa della Natura . Se riceve' adunq’ue il So—
vrano la Sſovraniſit‘à immediatamente dagli uomi—

ni, :Le ”formarono-oo’ patti” .ſociali ,-4 come’ i

potè mai addivenire , che quel diritto‘ ,~ che `

niun ‘uomo ſia' ,ſul di ſesteſſo,` avr‘a- potuto _conr

ſerirlo ad und, il quale col dritto Preſſo della

vira, e della morte’, in_ Cui' con-ſiffe la ſupvrema

Regali-a', tutti inſìem' goVer‘naſſe? Nemo’ a”, -quod .

non _babet‘l-Lo ſiefi'o' argomento rí'levar’ potrcbd

beſi dagli altri dritti de’Sovrani’, 'come dal Poter

LegislatiVo di’v obbligar" le coſcienze degli aſſen—

ti ancora, e de’Poſleri; poichè ſarebbe, non: ſo

ſe più affurdo, o ridicolo , il voler‘ un uomo.

obbligar/ in coſcienza un altro‘ da’. «ſe indipen—

dente , e ſiranier'o .- *Se 'non `Poſſono adunqne'

gli uomini per modo! alcuno’ trasferire o dona*

re al Sovrano ue’ dritti‘,` eſſenziali per‘ altro

alla Sovranità', che mai non ebbero ,› 'fa di

mestieri confeſſare‘ co’ più ſpaflionati Giuſpubi

` blicí.
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Blicisti , e Politici, che sì ſpeciali, e ſovrana

mani diritti, onde godono i Sovrani , o che

foi-man piuttosto la ſomma dell’Impero civile,

nè fieno ad eſii ceduti dagli uomini, giammai

liberi, ed indipendenti , nè dalla preteſa Na

zione, o dal Popolo; ma che ad efii provengano

piuttosto da ‘Dio medeſimo , Autore , e Signo

re della-.ñNatura , degli uomini' , e di tutto

l’ ordine Sociale; che è quanto dire la Sovra

nità, e Potestà ſuprema de’ Principi lor pro

venga immediatamente da Dio; Ea ergo , ri—

flette il dotto Errico de Coccej\(›1),nibil Di

‘vínius ſecundum Dem” fingi pote/Z. Imma {Plim

, Dei efl ifla Poteflax‘ i Dei "volimtaj z Dei rr: , .

Dei ju: , quod ſui cauſa ille condidit ì.

VllI. L’è indegno al certo del Puffendorfio,

e dell’ Herzio nelle note a quel Pubblicista › il

ſostencre, che il dritto’ di'vita, e morte, che

non ſ1 trova ne’ privati Cittadini, ſ1 trovi, o

meglio ‘riſulti in tutta la moltitudine, da cui

'-ſi trasfonda al Sovrano; -in quella guiſa appunto,

dice'il primo (z),che le Voci di molti con iſcam

z., bievol data di tempo regolate producono l’ar

,, monia, che pria in ciaſcun dejſuonatori'non

,, era” . Poichè 1. quella moltitudimo non

era ancora unita in Società civile, ma durava

nello stato naturale , e ne’ naturali diritti‘, e

,tra questi ſi è dimoſtrato non- eſſervi .il ju:

ſanguínir; .o era unita in civili adunanteà

i ‘ e

_ (l) Prodromjur. Gent. Exerr. Z @17.69' ſega

‘ . Lame'. loc. l. VII; c. III. IV.

\

i!
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questo caſo non- è più una turba d' uo,- .
mini liberi, eguali ſſ, ed indipendenti , come

porta l’ objezione 2 ma ſivver-o una quantità di

Cittadini, che compongono u‘na ſpecie di Sq

vranità, ſimigliante almeno alle Repubbliche

Democlëatiche , e ’l di lei diritto di vita., e

"morte è- quello appunto della Son-'anita',` che 'ſ1

,è dimostrato non provenir /che da Dio ;al

trimente,‘ ſe una moltitudine così diíposta, _che

_coi-uit in -Societatem civile-’m, riteneſſe ancora _il

diritto di 'vita, e di morte, diſiinto da nel*
lo‘della ſua Sovranirà, lì avverrebbe iríeiiſia la

metamorfeſiportentoſa della Società -bicipite ,

di‘ cui, a ſentimento de’- Pubbli‘cisti medeſimi,
_non v’ ha coſa nè ’più micidiale, nèſi -Píju mo

firuoſa :, ,Hoc enim contmdié’iíanem html-vena, (è‘

abitate: face” bicipítes , non /íne exitíabílí con.

eva/ſione, in api-i‘m efl (i). a.. All’ eſempio del

ſuono riſponde il'chiarifiimo Lupoli nelle' dot

te ſue annotazioni alla~ Legislazione 'Fer-dinan

diana di S.v Leucio ( n.5); che ,,› il gran ſuo

,, no d’ armonia riſulta gia dal multiplice ſuo

’, no ,` come una ſomma maggiore Îda molti

’, plicati numeri.Havvi pria‘perciò e una ca

fl

n acitä' di ſuonare ſeparatamente in ciaſcuno,.

,, eeper di: così‘, una parte dal ſuono stèſſo,

,`, o‘fia- una certa proporzionatamerìte ben di.

4, viſa mozion d’ aria , per indi formarſi tut

i, ta‘ inſieme la rimbombante armonia ..` Or
’ il dritto della vita, e della morte, qualiſiſi.

;,1‘ .
(i) _ PuffendJſſH-LVI. IV.;

w)
<

l
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ſuppone rimeſſo in man di,uno dagli nomi

nì , allorchè ſi unirono in Società', è una

certa .che imita morale , indivifibile d’ una
,, sfera ſuperiore ; qual dritt07 ciaſcunſſ uo

,, mo ſeparatamente non avendo, ſ1 dee‘ di

,, re ; che neppure unitamente inſieme pote

,,‘ ron mai rilaſciare in pro di un altro, e che

quindi ſu di biſogno, che unicamente da Dio

ſoſſe conceduto, ‘ . ,

, IX. Unaveri’tà- così naturale , ed evidente

quanto meglio reſta dilucidata , e ſchiarita, ſe

ſi avvicini alla divina par-ola., che riconoſce

,univerſalmente , come per piano della divina

condotta, il braccio dell’ Onnipotente per Au

tore, e diſpenſatore della Suprema Poteſ’tà v', e

degli Imperj: Transfer: regna atque con/limit .

onde dicea Daniello a Nabuccodonoſorre Ido

latra ,, Iddio del .Cielo ti ha conferito il Regno,

,, la Fortezza, l’Impero, e laGl-oria ; egli-ti ha do

’, nato tutte quelle estensioni, ove abitano uomi

ni,e bruti,íegli ti‘ ha dati in poteregli au
» .

,, gelli del~Cielo. Egli ha collocato tutto ſotto

`”

7’

ì)

.,,

’ ,, il ..tuo dominio,Sub-ditiona ma uni-verſa con

*,, flítùit. ,, Non ſi parla quì di Governo Tcocra

.tico , il che pretende ſoltanto. eſſe? .da Dio

lì` Autore del Dirt-mo, nè miga mentova qní

vi il Profeta la .ſommi zonepo l’ aflenſo de’Po

Poli. Idolatra era pur Ciro., e ’l chiamava

Iſaia l’ Unto del Signore. Tiberio, e 'Nerone

erano Idolatri, e governavano da Tiranni , ed

ñ intanto Geſucristo, che vivea ſotto del primo,

r1.

1

‘i..

1’
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,rilevava la potestà di Ceſare da Dio , onde

volea , ,chegli ſi' pagaſſe il Tributo ; e gli

Appostoli , che viveano durante l’ Impero del

ſecondo, eſortano efficacemente i fedeli alla

ſommefiione , e riſpetto a’ SÒvrani,.ed a’Regi,

perchè, dicono effiyogm' Sbvranixàè ria-Dio (.1).

Verità questa çosiben radicata nel cuore di

tutti i lie-deli, ‘nc’ primi ſecoli-della Chieſa,che

non ſold" la confeſſarono ſovente ne’ loro ſcrit-t

ti apobgeticí della S. Religione ; ma la mani

festarono inoltre `colla pratica: Poichè lungi_ da

dimandare aglÎImperatori loro nemici,e perſecutori

ragioni, e titoli a contestar la legittimità del

loro potere, gli Îriſpettavano, ed u‘bbidivano cie

camente , eccetto ſol quello , chelddio fieſſo

loro avea proibito , ſ1 armavano alla lorwdife

ſa ,- li ſeguivano in guerra, eombattevano i `lo

ro nemici , e riputavanſi.,un ſagra dovere di

piestar loro tuttofll’òmaggio. ,, Il vostrq Im

peratore, diceva .Tertulliano nell’ Apolegetiço,

,,, è più ancora il n'ostro,e con più-di ragione,

( per la loroſommi one primitiva, ,o pel .Rat

to ,ſoçiflle P pibòl )',, poichè _noi ſolamente -ri

,, conoſchiamo il Padrone Supremo , per,~ vo

,, ler di cui ,regnano i Sovrani del Mondo ,, .
X, Gli stçìflì, Filoſofi , e ſapienti tra Pagani

fanno eco a questa verità, conſeſſando ad una_

voce la Sovranità, ed i Sovrani _da Dio…

Hflc una Reg” ſapienti' Lega creanmr,

Direre jm- Populi: @ju/{aqua rollere faffa.

. ., L . Can

(i) I. Pen‘. IÎ.®.13.Rom.13.-u;1 .,e'yîfig.
U
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‘ Canta” Eſiodo: ab ſo-ue ſmñmus bon”; diceva

Omero, eda'Virgilio nOn dubitò di chiamarli Pa
Ceſarea role ' ſſ f \ . ~

l Cara Deum ſobolex, magnumſoiw': incrementa?” -

Così’ parlai-ono i più celebri tra poeti, che-ſo

no á vero dire i primi Filoſofi. Platone rico

noſceva la vocazione ,e l’ eſaltazione steſſa de'

Principi dalla mano'di Dio a ſegno di dire ,

ache nel formare Iddio quei , che' naſcono" alla

Sour-:nità , 'ui meſs/n'è dell’ oro, affw Xii 73m

a'erli píá riſpecmóilí (i) . Quà combina il det

to degli Eſſeni antichi Filoſofi rapportatoc‘i da

Porfirio; e Giuſeppe Ebreo (7.) , che ’nam/or.

tiſca alcuno all’ Impmſenza [Pacini prov-vedi.

mento divina; quà il ſentimento degli Egizia

nzi preſſo Diodoro Siciliano (3) , ‘che ſlimav

,no , che non ſenza una certa condotta della

Provvidenza divina Per-vengano i Re ”linfom

ma del Potere .* quà la conſeffione di Vitige

Re pÈeffo Caſsíodoko, che ogni dignità ;ñ maſ

fimammte‘Regía , fia un dono di Dio , don

che quella di Titolmperatore: Pfl'nCÌPdt-um Fn

to da'ri; cui agniunger dobbiamo* l’ inſegna.

mento del Saviiſ51mo`nostrò MonaTca ,nella ſua

Legììlazione di S. Leucio sì confoÈme alla` ret—

_ta.ragionc, ed al naturale” diritto.- il Principe,

o

(1)’ Plata a’e Repub. I.3.p.`143. . ~

ff De dbjiin. l. IV. p. 349. de Bello

ſud. líó. 6.\ca}7. 8. 7. ' ñ
i (3) Diad. Sic. Cam 8- 71,2. [ib, Pag,

57. Edit. Hepb. `
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;aſia il Mamma , dice Egli, ~èv un Capo poſſe.

da Dio a reggere , e governare con tutta le

pienezza di Pare/id i Popoli a lui ſoggetti. Dal

che rilevafi inſieme inſieme e la remerità ,-. e

pctulanza dell’ Autore del Dircarſa , che ributta

qual vano il titolo de’Sovrani per la grazia;.di

Dio per ſostituirgliene un altro, come or vedre

mo, ſedizioſo, e rubelle ; e’l ſedizioſo ſpiritq

dell’ Epitome, che oſa derivare l’ isteſſa Sovraſi

nità dagli Uomini , dalla Nazione , o dal Po

Polo. a

XI. Un guardo finalmente , che ſi volga al

la Storia , fa toſto conoſcere eſſer perſuaſione_

comune agli Scrittori , eziandio Idolatri che

ſebbene per degli umani ſtrumenti , Dio però

ſempre ſia quegli, che con ſegreta , ma effi

cace condotta ſtabiliſce, e diſtrugge , distende,

' ed accorcia, dà, e toglie i Regni, e gl’ Impenj.

Serſe ,Re di Perſia preſſo Erodoto (i) confeſſa

va che la traslazione dell’ Impero da’Medi ai

Perſiani, e lo stabilimento di queſti era l’opera

.di Dio. ſta nor Dem* agi# Geo‘ y"-m “"7… @ſibi oó

ſequentibur multa in meliur. confert. Temistocle

diſſuadendo a’Greci di più inſeguir Serſe fug~

gitivo, ſul timor di non roveſciar la, Grecia

in periglio maggiore, ripeteva la disfatta di

Serſe non dal valore de’Greci , ma dal; voler

dc’ Dei ristucchi dell’ orgoglio de’ Perſiani, p

delle ſcellcraggini di Serſe Non inſegna

1 L , , \ MMT

(I) Erodot, [ib. 7. cap. 9.

(a) Idem [ib. 8. cap. Log. : ,-.zt

-~—-. ~
I
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mm- eos fugienre:. Neque em’m ”or ifla, effecimm,

fed Dii Pariter , (’9' Heroes, qui inviderunt u

”um eſſe'virum .Aſi-e Regem, Ù‘ Europe, qui fit

impius , (’9‘ ſcelerams . Ciro preſſo di Seno

fonte (l) comandò ,,che ſi rendeſſero grazie ai

Dei della Vittoria , che lo avea ſublimato all'
Impero diBabilonſiia. Deo: laudibu: pro/Equor ,

quod -víéîoriam ſal-ui , (9’ incalumex adepti ;m

mm- . . . . Num: ut accePti Deo , è? forte!,

ó‘ moderati -viri car-num ;rt/fruire, Diir libate ;

ed altrove : cuimmque ”oflrùm yiflariam Dem'

dedcrit. Lo steſſo rapporta Plutarco di Pirro Re

di Epiro , Platone de’ Spartani , Arriano de’Ma

cedoni, e preciſamente di Aleſſandro il Gran

ile; (2.) onde rilevafi il conſenſo degli Storici Greci

Idolatri ſu questo articolo che ’la fondazione,

la traslazione , e’l roveſciamento ancora de'

‘Regni, e degl’ Imperj più famoſi, e più -vasti

de’ Babiloneſi , de’ Medi , de’ Perſiani , e de’ Ma

cedoni ſia tutto opera di Dio , e che da Dio

dipenda la vocazione, e l’eſaltamento de* So

vrani , e Monarchi agli Imperj ; dando loro

la ſaviezza pel governo, e ’l valor neceſſario_

r la conquiſta. ‘ , `

XII. Collimano a questo punto i Latini ,

. che riconoſcono il, Dito Onnipotente di Dio

nella fondazione, ingrandimento, e vicende dell’

Impero Romano , ìion che`nell’ eſaltamento , e

t go—

(I) Cyropad. l. 4. p. 87. 88.

(a) Tbomaſſ. Method.`d’ etudíerj l” Hiz

flavimsfi. LÌVJI. Ch. .II. 7 .ì'
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govemo de ſuoi Imperadori,e de’ Principi. Floro

fa una ingegnoſa deſcrizione de’diverſi gen} de’ſette

Re, di Roma, e li riconoſce da Dio‘ pel bene, ed av

vanzamento dello Stato naſcente (I) .La ſconfitta

ricevuta da’ G lli la richiama da Dio,- che

fperimentar voîea la costanza di lei, per vedere

ſeſoſſe degna dei ’Impero del Mondo (2.).L’indugio

intempestivo in ëpuam la ritirata d’ Annibale

la ripete dalla ano di Dio diſpenſiera delle
vittorie, e degli Imperj (3).. Il paſſaëgioſſ‘fi

nalmente- delle arme Romane vittorioe ,d’ I

talia in Grecia , di Grecia in Afia;in Africa,

. e ’nel restante di Europa fù tutto a`ſuo ſenti

mento una ſpecial predilezione , e condotta

della Provvidenza Divina: ,Qua/ì induflria , ſic

adgubennante fortuna , :ic :uggerentibm' muffin

Quindi quell’impegno in tutte le nazioni di

conſultar gli augurj in tali rincontri,per iſcorgere

il volere de’Dei, il che non laſciano gli ſtorici di

minutamente narrarci; come di Numa n’è testi

mone Livio ,- di Augusto Vellejo Patercolof,

Vopiſco di Probo. E' memorabile la ſentenza di

Plinio il Giovine nel ſuo Panegírico a Trajano,

tanto conſacente al caſo nostro (4) - Quid

Prcflabiliur, aut palchi-iurmunu: Deüm, quam

caflus, ac Díi: fimillimm Princeps? .Ac ſi ad

Imc dubíum ſuiſſe: , ſorte, caſuque Reíhri: Tua’

L 2. ris,

(l) Flor. lil). I.` c. 8. 13.
(z) Id. [ib. 2.. o. 6. ì

Id. lil:. ’z. c. 8.

(4-) Plim Paneg. ij. c. x.
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ri!, pn aliquo Numine darenrur, Prinéipem ra

men noflrum, e noi poffiamo dirlo .con più ,ra-u,

gione di Plinio , liqueret Dioinitus confli

:urum . _ . ’ -'!- -

XIII. Dal compleſſo di sì ſodi argomenti, e

da una confeffione sì univerſale , e ’costantc di

tutti gli uomini illuminati ancora, e 'Politici

ne; riſulta ,. come il grido, e la voce irrefra~

gabile della Natura, giusta il dettoxdi Tullio:

Omnium conſenſi”` communis Natura ’vox cſi a

argomento ſodo, eyche non laſcia `via di du
bitare d’ eſſer Iddio ſolamente l’Autore ,.u .lì

istitutore , e ’l diſpenſatore sì della ſuprema

Potestà, che de" Principi ſuoi Luogotenentí , o

Vicari. Argomento, che tronca dalle radici le

. ſadizioſe allerzioni dell’Epitome . Poichè ; I:

ſe la Sovranità è un dono 'puramente di Did,

come potrà_ eſſer formata dagli Uomini? Se da

Dio ſono riconoſciute ancora nelle Scritture le

Potestà s`1 buone, che diſcoleſe tiranniche,ben~

chè ne abborriſca Dio gli abufide’ Principi ,

non ſarà una maſſima insidioſa,. e rivoltante

il dire che la .ſovranità ‘vialenta, e -difporica

ſemPre è illegittima , e da .Dio non auto

rizzata i 3’. Se da Dio ſolamente »derivano

Principali diritti della Sovranità , come a lui

ſolamente ſpettantino; come, avran potuto pro

venirle dagli Uomini diviſi, o congregati che

foſſero? 4. e ſe ſono i Sovrani i Luogotenenñ

ti di Dio, edi Vicaridel ſuo divino Potere,

ſopra degli uomini al lor governo affidati, con

' . qual
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.qual mal‘ignazione, e malcontento ſi appflllef

*ranno ſemplicemente Rappreſentanti della Na

zione, e depoſitarj de’drim’ de’Popoli-P o‘

r v . '. , "S-’TH,

1. “il

g 'Sii eſamina, e‘sí dir-arca il preteſo Patto Sociale

i L..

ſojknilro ‘nell’ Epitome, e per -uero che foſſe,

fi‘Îdîm‘oflra ”che ben inteſo niente attra

‘ verſa aſſoluto Potere-,e l’ indipen
, ' ’i ‘ſi" denza… de' Monarcbi.

~ `* - Ll
~ n x

Î .…2

îN‘un ‘d’

“51:3 ...A-:miſterioſa Egida, imbrandita da’ nc.

-4 .

.A rni‘ci odierni della Monarchia, difen

ſori-.della.Sovranitrìîdel Popolo , l’ è il famo

.ſoz così detto patto , o contratto Sociale , on

de` obbligati vogliono reciprocamente i .ſovrani

ed i [Popoli, ſul falſo appoggio di una illimi

“tata. libertà Perſonale , e diritto di egua

ſigljanza ;,-;,3:be,_nello fleſſo flato naturale-yi è ,

‘ idicono, tra uomo, e uomo, tra famiglia, e famiglia

,(1), edi poi tra Soprano , e Sovrano; cosi la

diſcorre ~_l’._Epitome, che ne ha adottato le maſ

ſimemlad‘owaninì, profiegue egli, dal Popolo

riconoſce laſtra origine (z) . Il vfine del gover

.profumato dagli uomini non Può eſſere altro,

' che quello, cbe gli uomini ebbero pre/ente nel patto

ſociale , nel quale 'vennero a formarlo, cioè la ' ſic”.

. z . L 3 . . razr
ì (i) P. 205. air. 233.237.

(z) n.235. _ , . - i .
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` rezza, ela comodità della vita’, ſalus populi (t).

E quindi la *violazione de’pam’ .ſociali , e l’ altera

zione del Governo ſono le cauſe interne di tal diſcio

glimento, ed eflinzíone del governo; quindi una

perſona ‘7, ed una Famiglia può eſſere pri-vata

della Sovranità ereditaria , o ſucceffiva , per

troppo giu/Ze cauſe da Giuriſpubblicifli .confide

rate; quindi la .ſovranità non-può eſſere gian-1.

mai poflea’uta in dominio, nè in proprieta., nè

vi ſono Regni patrimoniali, nè- ereditarj , nè

canoni/lati in dominio del `"o-grano Conquiflatore;

quindi è neceſſario il conſenſo, anche eſpreſſo,,de’

~ Popoli in qualunque diffrazione, concefl'íone , e

`confederazione fatta dal Sovrano, altrimeſte Îe

ſempre nulla Per riguardo ’del Popolo, non

-vi da il conſenſo , e ſoggetta' ad e , ra' a

bolita , ”ſia che la Nazione [i avvede dl tor

ta . E potrà immaginarſi ſistema piiſi efi

mero, più inſuffistente, più indegno, più -Èon

traddittorio, più ſedizioſo, e pieno di danno?

’IL Più efimero? Poichè ſe ſ1" dimanda agli.

Indipendenti, che lo foggiarono , chi‘? come’?
dove? quando ſi- stipulò queſto contratto,v e ta

li patti Sociali fi ſanzionarono trai candida

ti Sovrani, e gli' uomini nello stato ancor-na

turale , cioè uguali ,liberi , ed indipendenti ).—

dove ſi radunarono le prime volte tali ſociali

aſſemblee? chi ne steſe i proceffi verbali? chi

ne ha ſerbati i regiſtri? Nulla vi riſponderan

no
7*’

P. 2-10. ‘

(a) f’. Part. II. 1. n. VII.
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no almeno di genuino, e di ’veko; giacchè la

più antica, e più ſicura storia dell’ uomo su

…questo articolo o tace , o piuttosto ,fa comin—

cianlatſovranità dal paterno comando , apoco

a poco esteſo anche agli estranei ,‘e dalle Con

quiste di Cacciatore Roba/lo. Su quali ſostegni

ppggiano adunque cotefli Signori una sì por

tentoſa chimera?, _o meglio , cOme potranno

ſenza fandamenfb‘veruno illudere si stranamen

mi! pubblico., e,’l Mondo? ,Trastulla alcerto

il Bruſſ0ne~quando pei-,islprigarfi di sì ſodo ar

gomento ‘riſponde gang.” Qual notizie (poetica

,, meme ) aVer fioffiamo delle prime conſociaò

,, zioni delle genti fatte tanti ſecoli prima,

,, ſenza idea di tramandarne la notizia ’a’ P9'

,, steri, e ſenza i› mezzi,delle lettere introdot

,, ti tanti, ſecoli dopo? ,, Eh bene! come ad

unque ſoltanto a lui, ed alla Perfetta Unione degli

.Im-'ci, ſenza mezzi, e ſenza idea di trasmetter

lo è, :venuto l’ autografo di tal contratto, e

di tai,patti sociali; così_intero, così circostan.’

ziato , ediſposto? Se pria no ’l comprovino

adunque con; ſodi, e ſicuri argomenti, ;men che

con folli , e futili’eongetture, come potranno ae

coccarcelo? eſſendof altronde incredibile che

~perſone libere,.ed indipendenti vadano di mo— ‘

to proprio in traccia. di ſoggezione , e di

freno . . ’

III. Più inſuffistentez contemplati i dritti

originari degli uomini? Poichè a formar tal com" ›

’ſin‘ reciprocamente_ obbligatorio tra Sovrano-“y

L 4. ‘ e P0‘.



az( 168 ma

ve" Pozzolo"; due"²mal í’nteſi Prîìícípj ſup’p’bngo’nb

nelſó'stato naturale i Difeñſo’ri di eſſo” ~I. ..» [i:

libertà Perſonale 'di aperire" ‘è mòder’are Jeſi”

operazioni” ſuo piacere, benchè-rgſldníiì della

_tag-'img , aggiungail Bruſſóne):(*); *Lil “dritîv di

1-. - 7 »' ~-… -..;‘.*…—-u;

" Que'stí -índegni-; e :fediëiefi' ñſeflſiäíſdí

'sfrenata libertà li ſofficne ‘, ehdiſſemína” più

‘chiarámente , ç con più _di Èer’fidla’- {qìfSèhÎjziîíè

nella citata* Opera Priñcàbj" ‘Mt-31"' {Eègiklìî

zi'on'é Uni-ve'r/ale‘ , dj recedtó-fraì-noi-ristarñ'pàñ’

‘ta , e‘ che" [Ser- lſſe- tante ‘ ſue ‘má’ffime irrelígi‘öſd

e' i-ivoltantì-ha"ríportato l’ eſetrazîone ”nik/cr

ſalc , .e ſpecialmente del noſtro‘ lAtcíveſeoVo -.~

Il più indiſhenſaóile ì, ed. il PiùimPi-eſcrittibilc

fra i diritti ddl’mmo , ei dice, lib. 3. ‘ci‘ la

ſi è quello di ,diſporre ’privafívaſhcntcî della

prOPrie facoltà , e di tutta -Ìa- Propñria parlai-Ai;

Eſſendo, l’uomq-propri'c’tario aſſoluto de’ſuái’óh

gam’ cprporali", egli e‘ Padrone' dell" uff/0’

M . . ., - . Neſſuna Autorità ‘Può‘ oóbiigafldlo-_b

.preferir' una occupazione ad un’altro-app. è. il
ſcienzcs.ìf111e"artí;»la Milizía alla :Yoga j--q-mzììfl

da non tro-va il ſua *vantaggio ih ſql-;eſiti zii-ef??

tenza: E cap. I:. Senza :Her 1’ 2mm- libero ho»

potrebbe godere alcun-’de’ſuoi diritti, ”è diſpar

.re d-'alcùna- delle .cuct-Perrìët-ì. r. Se una ’forz’tf

SuPeríore oppone degli ImPedimfnfi ali’ñqsçrcià

{lo di tali diritti F *eflì ſon` come :nulli , `I'e 'la

proprietà perjonale vien-:ſad efl‘èrc díflrùttfl-. L”

;ſocietà ,je colorare/;e Ia‘:- rdpprncntano ‘, 'n‘enÎ

z , 5x … , . 1M”

p;
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uguaglianza 'tra' uomo", ed @mf-ì", 'quello ſleſſo;

che o’r-foi ò_trn’²1’oxenz-a², f’Pdt’enza', tra .ſovra
n‘òí e'>.$`o-vrano; niente"'aberîdoſi‘di diritto—'un uo

moîfià dellla’lîr'òfi)quantunque-piùiöttò mira

bilmente 'fi contradic’ayi’ſ che vuol dirè‘in altri

termini’ che avanti tal pr'eteso contratto foſſero v‘e;

tamente i cÒntraenti, tra‘loro- _liberi ,- eguali, ed

indipendenti ,'con ‘rinaldi-Fia"; é`d`²e ugual@
;ion ſolo negli-attributiì’eſſenziäli‘ì~alla~~ ſPecie'

umana cornuni ,"“nel eliſe‘ ſPeſſo’Jequivocá-no .gli

HvVerſarj; ma ancora nelſa condizìbn`e,-e nel;
lo fiato. Or‘coſa—îmai più' incoerente ì; ;ed in

fufiist’eſſnté die q‘tiest’ol Stato‘? Difatti je' l’è l’ uo

inój’ ha ‘deinäfura‘li diritti, ha‘ ancoif'a de’ natué

tali doVeri’ ,’- eſſendo dovere ,²`~e _'{iiritti :termini

’correlati-vi‘ ,‘ nè ~stabiliſeè ` Dio gli'? uni“, ſenza "def

gelì :altri: così'ÌpÒrta‘ndOj’ l‘idea di. gi‘usti‘ìia. ‘Oi-` `

'iiüahlnque‘dri’tt’d’ë un“b’ene’ peri l’- "uomo",

anche: il :dovereî‘è parimenteì-per'iui "un bene; -

dunque la libertà _naturale preſa per l’ immu—

Îni‘tà ‘de’ ſ3' bhe all" áoſhó‘ſiſ ‘più gran

z: . . ‘k'. :e;:';;, z. **vw-'2“- :v ma,

hanno‘ alcun donna-influire m", ?Manno dem

m .reazione-ra;-ugozanrî; :Influenza-‘pià

role diſtrutto mln *Sour-anita"` ogni'- diritto_"`dì`..

Legis‘lazione Civile“; poichè‘ficcome da‘ legge

` naturale ’riſ’güarchfle a’z‘ion'í buone -0 “male dei;

gîiëumi'fll '_`, èosiſila Ciuile‘non có'nſiſt‘e ','ëiie‘

, in preſciiiver‘eiebimpedire“delle ìazioîii" indiffel‘

tenti de’ Cittadini‘ in“;ordineÎ- al 'pubblico-‘bene

Haim!. N; G.“adnoló ad CCL». libftk;
. T …:: `S .. ._

\
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male del mondo ;J poichè gli, torrebbepognì’

diritto -. z. Siae, dimostroto di/ ſcpra che

la 'metàzdel genere— umano} , ‘cioè leñ, Fee

mine ono naturalmente inferiori, ſoggette ,‘

e dipendenti dall’ uomo, e per tali riconoſciuf

te‘ furono: dagli _stefii entuſiàsti della libertà, ed_

cgüaglíanzq , e .del dritti dell’ Uomo,.dir .vollí

dall" Aſſemblea Naziooale di Francia ,, da cui

nè anche furono…:arnmeſſe al v‘oto nelle muni

cipalità ,riſpettive-x Si ezdimostrat‘o che_ tutti i

figli, e le figlie di ,famiglia _colſe-ſteſo ſeguito

de’ diſcendenti_ erano ,naturalmente-inferiori di

stato , e dipendenti dalla: Maestà ,: .ed ~lmpero

paterno; ſi e dimoflrato_, in ` fine ‘.cheçquoí

pochi_ Padri, e (capi…di, famiglia, che dir… P0.

teanſi di - proprio, diritto, dipenda-ano: anch’ .elfi

dall’ autorità ,, e ,dallaf legge del-Reggitore’ den"

univerſo, (i) e diuenuti, poſcia incapaci adifcnfl'

derſi contro gli @impara-if” oppmlſorigqſcattar—ñj
L K . ' ' . '

.—_g z ' …/7 ’- '.-‘-‘ l n.3., -

l‘ * 2. (1)", ‘Può Emegl-jo—Î ?eſprimere J

› che" coi ſentimenti di Tullio: De' legió. 11.4.

Ha”: _video-.Sapientiflìmorm .ſuiſſe ;fatemi-n”,

Legem.'peque,…bomìngm ingeniír‘exqçgimtam , ”e

ſtitum eſſe aliqìod - PÒPulorum ,- ſed , etemum

quiddam_, quaäp-;uni-uerſum munduf” re ere!, im

pefflndz‘, probióendíque ſapienti-1 ., Im guns-'pen

Legem diam, Ù‘….ul;imam eſſe dice-ba”: ;4, -om

”ía- ratio”: aut cogentir, aut miami: Dei .- ,ee ,

qua illa lex , quam Dix' bum-mo, generi dada

runt , ”Se efl lamina; efl enim( ratio menſque

Sapienti: ad jubmdum , é' dere-*rendervi idonea.



cv_

  

._- ;zz-**mè ‘rw- e- ~' _`

i N171 »1c

di nella; eoſh‘ettì-ad unírſi in città; restarono con‘ *

que o 'ſarto medeſimo modificati negliv originari

low diritti, e da` una qualunque ſpecie di So

Wanítà dipendenti, e ſoggetti. Qual’ uguaglian

zi: a"dflunque di- 'condizione-.zi e :di stato paſſn_ ,
”efio'flatqflammle tnt uomo, e uomo ? E _ſeſi

non ~Wſhe$ fu alcun: {ſella-fiato mero naturale’

tra ùçíñä‘óçed uomo , come‘ poi 'verrà á ſpac

ciàrſiì‘mmiSovx-ani, edi Popoli nello fiato

civile più “limitato 'z e*** più ?Urano di `quel

10.(1) ?ì O piuttosto -quäl‘ _ſh-flìflep‘za- ;avrà quei

flor pattoh che ſu *tale egiíàglîianza-Îſi fonda?

3. xNeìla falſa ipoteſi“ dì'jquesti . ‘Filoſofi -,

che non >ric'onqſcÒnÒ-per ànçoritä legittima', 'ſe

"non quella , a cui tutti i `membri della ſocicî
kà-_Hunño—zdato il loro ‘conſenſo ,.ſi doríìandiamo

ſu- queſti "principi col Signor Belgian—‘(2) quale

PUòì 'eſſeri máìíl ſenſó- di q’ùel 'voto, che cia.

ſcun ~ parficvlarB-H-täàlhpéÌ'Î-èonſcrìre l”a’uto’ritù -

- à’H‘u’hä'Îp ’fiíù‘: ſberſoñè? ‘Se' Îeglì'ſ"dìce Io

dona: laVPorgic-m di autorità’,- cbe ia al” ‘delle‘

Heidi; c’ost'üiflfioxíìráîgíbnáf perchè non haìil

'dritto‘ di-îçdmañdç‘re h'îi‘eyunó'". S’ei dice: i0

2”"; dòno‘îfl’wuto‘ríü‘, ich-ho ”pm me fieſſo; 3111-'

dic" 'ciò‘ è fálſhffiñón áveñdó álc'u'n uom'o ſopr'á
fé"ffiflîò`jautórifàì«. :Se èg’li' vuo‘] dire io m'

Ju" la ”n'a ‘lim-ita‘ nam’mlr; ‘quelle' -è un- arredi.

. . ~ . ’ v (ad

(1)"Bobèñì jus Pub!. Uni-v. Par: gent.

up. II. $13” ~ `

‘ La ‘Source da 'quelque autorità‘ .’ V."

Cio”. Ecclà<èdiìRam. n. 2.2.. 4. Giugnö- 1,791



ram un

tato vcontro l’a-‘natura, Che ſetvuol dire ,M ie

fue la cedo fllament‘e a tempo ,‘ per rime-Mer'?

quando *vi piacerà ,- ciò è_ un 'dono illuſorio:,;,

Che ſe .vogliamo supporre ,che 'egli dica, .- io

m' eleggo Per.LProvqedere,al‘ biſogno ,fiche ,ha la

Socktrbdíñeſſer governata-, *non ,fa ,ze-,ſççnon

che cedere ad una_necefiità`, ;in cui &inflato po

flo -dall’ì autore ,della natura , e a ,parlare eſat

- tamente ei non-è“libero di questo;c9nſenſ.0;

_Dunque non-dall’ giorno, nè dal ſzub …pa-“teo, in
tal caſorancora , .umida Dioitrae latſua origiz

ne ` l’zzautorità ;del _Sovrano -.~z XI'- Per po‘

`er .TſÒrmarli degli# uomini con'z ;talgcontr'at~

to ,la;-$ov~ranità ,t dovea.- annoVerarſi- avanti al

rro. tra i dritti-dell’ Uomo il». maggior -dír

vitto* della Regalia- ,-,quello cioè della( vita-:6 .

ddl?!- morffl; i1 che-zè;,chiaro, e dimostratgfljſffz

dere nt’, ſommi Impetanti.; Pflrîbèifflfíìvejlc‘

poſſano.. ſufficientementffialnbuen- *ordino › c ze..

alla cſlcurczzatpubblicatî; ' che' ”6:7'nc’0btontolì

ian contrario co’ ſuoi‘~$ofismi ikincdariaz , ed

iñjſugì ngmmiratori ;Az—man fiñ ù ,di giàpadiîmo

tirata non-eſſer .trai dritti: dellîluomo, il i“

ſanguínir,, e. gliñaltrià diritti ,ſii-premi‘xdi‘kega

lia .,“* come -.a,vrat1"pó,tuto` adunque'. :trasferirlo gli

Uomini al Sovrano ;pel mezzov,delz contratto

Sociale? p (Ioſa` Yi ‘ha’dunque più inſuffistentç

ñ di eſſo?, ' ` -

,-,,IV. ,Piu contraddittorio ? Confidçratarla na

tura vdella Sovranità , cui gli uomini con que.

[to patto fi ſottomiſero ~. Di 'fattiz l’ eſſenza

della Sovranità qualunque forma -ella ,fia `,

co

n~`.›—r14-›n`—-»`ñfl…\fl……óa..__

`.M>~em
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nec-’73 rage

rome-"‘ëuhàflied indiviſa`ſſin ſe steſſa ſi,' cao'si‘ è

ripoſta-'nel ~ſomrn‘o Impero, e nell’ indipendenñ' `
z_a da chicchèffia :ſi IrhÌzerdtbr ſuperiore“earée …›

dice la i legge` , e più chiaramente il Prin

c1Pe de’ Giuspubblic’isti Hu30n Grozio :r Sum:

ma autem ( Potefla: illar dicitur, mſm* affur ,,
ſialteriu: jim' non ſuóſunt; ieri m ’alteríu’: '11011471‘

ìtatís human” arbitrio irríri pqflínt reddi ( 1). Che

ſe è ilSovrano'eſſenzialmente ſuperiore a tutti,Come

nonpuà obbligareilſuo ſuddito ſecondo lo Schmidt
a Preferí're‘uſina pecupazíone ad “un’altra p. e.

le'ſcienze alle arti,,'le armi alle vlettere, qua”.

‘da non tra-*vi egli ilſuo vantaggio in queſta preſe.

renzaPCome non può opporre neanche un impedí- -

menta all’érercizío de’suoí preteſi diritti, di libertà

di Femme-,e ſpecificamente anche ſui dogmi di Re. `

ligione , di j’lampare , di spatriare (2,) ; e fin

"di proſtituirſi a .veranda del ProPrío genio i

ed a“ fimiglianza de bruti P Se non dia

pende da alcuno ,* come avrà il' Pubblico , a

la Nazione in‘vigor di quel patto il‘ diritta

’di reflare illuminato , e perſuaſo di" quanto

baffi a fare , dal Sovrano , e de’ mezzi anco.

ra, per cui ſi faccia in materia di confedera-`

zioni , ed accordi P Come avrà il diritto il

popolo di darei] ſuo conſenso alle donazioj

m

(1) Lib. 1'.` cap. 3. SKI/II. n. I. '

(z) Ib.Lib.`II. cap. I I. Per tot.

3 '111. cap. I. p. 204. ~

* -(4) 47’,- Lib. II.cap.Iſ{. ;7.152. (9‘ 170.
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ni,-ed alienazioni , e concordati, che faccia -il

Sovrano, in guiſa, che' mancando quello, reste-_

ranno eſſe abolire, e rotte, oinſanaóilmentc nul

P Non è questo far a calci ſeco steíſo , e

ripeſcare il sì nel nò , e vicendevolm‘entc ?

che ſe_ riſpondaſi colla moda del tempo, distin

guendo la Sovranitä perſonale nel Principe , e

la Reale' nel Popolo, o vero nella Nazione il

peter legiſlativo, nel Monarca‘ l’eflacuti-va; ſarà

questoil mostro tanto detestato dagli stefli difenſori

della libertà, ed eguaglianza degliUomini,come

contradittorio in ſe steſſo , ed e-versi-ua delle

Repubbliche (I) .* che anzi questo ſarà para

- gonare colla più vergognoſa contraddizione la

ragione di ſommo Imperante colla meſchina

condizione di un menomo magistrato e mi,

nistro ſubalterno della Repubblica , che non

è a buon conto ,, che un eſecutore de’ di

lei Sovrani voleri . Nulla vi ha dunque di
più ripugnante-ſſ, e contradittorio di tal ſocia

le contratto( , ' p -, . __ . ,

.V, Più ſedizioſo , 'e pieno di danno al $00'

vrano non meno, che alla Repubbica. Al So

vrano , poichè lo ſpoglia della ſua Sovranità,

ed indipendenza, lo ’uguaglia , e lo ſoggetta

a’ ſuoi medeſimi Sudditi “, lo eſpone all’ inſo

lenza, e furore di- una irruente inumana pleba

glia, e gli prepara irreparabilmente tanti com

petitori, e rivali, quanti ſono i Fazioſi , e

Demagoghi .nella città, quanti i Mirabeau, ed

~ ‘ i Crom-v

(i) Puffde LNJ.HAI/1114.71.93!?
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i Cromvellí: Alla Repubblica; t'. perchè le for

ma nel ſeno due Sovrani rivali, e contenden

ti tra loro, undeſummamranfusionefn ſegui ”e

ccſſe qll . , . cognizione”; da re ”dem pro juve

pote/Inti; hide ad ſe Rega trabentnínde papale, di*

_ceva in ſimil caſo il Grozio (x);7,. perchè. apre ~

il varco al teatro della guerra civile .- e quin

di' le proprietà uſurpate, gli ordini Civici , ed

Eccleſiastici op reflì ,e i diritti _i più legittimi*

disturbati; il Engue d’ innocenti cittadini bar

baramente ucciſi, che ſcorre impunemente per

le pubbliche piazze ; i ſagri, ed augusti Tem

li 'profanati ‘da una ſozza , e ſac’rilega turba ; 7

ll ſagro Ministeroinvaſo, e rapito ,* la perſo

na isteſſa del Monarca , e della Real Fami

glia violentata , ed aſſalita ſaranno per neceffi

th i g-lorioſi effetti di questo efimero , e mo

struoſo patto Sociale, che deriva la .ſovranità

dal Popolo. I fatti parlano,

VI` Ma dato anche per vero , ſe bene sî

intenda un _tal patto, detrarrà egli si obbrobrio

ſamente alla Maestà del Principato , alla trarn

quillità delle Nazioni, all’indípendenza de’Mo

mrchi? Riguardato nel più ſemplice _aſpetto un

tal patto , ſarà concepito in tal guiſa , che

unitafi una quantità di capi di famiglia a for

mare un corpo Politico, per cosí conſervarſi, e

e difenderſi dagli interni inſulti ed esterni, ceſ

ſarono eſſl con queſto fatto medeſimo di eſer

citare il loro antico potere , e vennero a ſot

to

(1) Gr”. 111.9. IX. n. z.
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toporne tutte, ,e per ’tutto le loro . volontà ad ’una

Potestà Savi-ana; dell’intutto ,neceſſaria a tal fine.

Or da queſta? ſemplice‘ceſſazione dell’ eſerci

zio. deîprirríieri diritti, :inevitabile posta , l’unione ,

che, ſu _neceſſaria per altrokalla z.,vitaſi,»'(t) chi,

- che animato non ſia del dominante ſpirito di

rivoltazoſerà mai dire L che la Svevo-anita riconoſca

la ſua ór'iginé'dal Popolo., nel ſenſo preciſamen

te , che depasítati abbiam i Popoli nella-"So

*uram'hì i loro inalienaéili diritti, quaſichè po

teſſero a loro arbitrio richiamarli , qual porta

ìla ragion di depoſito; e diſottometrersi a quell’

..Warm-ita.` tutelare, che loro ſarà, ‘più a grado di

ſcegliere come aggiugne ſedizioſamente lo Schmdr,

2… che ?dopo eſſere uſciti gli uomini _dal chi

merico stato naturale col‘ Paſſare alla *Società ,

e vſottometterſì alla‘ Sovranità ,tuttavia riman

gano ſempre col Sovrano nella flato~mero natu

rale , d’ indipendenza cioè ,“Îed eguaglianza ;

quaſi nulla yaleſſero -i rapporti di Sovrani, , e

de’ Sudditi P 3.«che finalmente- dopo una tal

ceſſazione, ,o rinuncia , poſſano anche ergerſi

in ‘ſuperiori , ed in 'giudici delle determina

zioni Sovrane, in guiſa , che negando ad eſſo

.il loro aſſenſo, ſaccianle infanabílmente nulle ?

Conſeguenze ſon queste così rovinoſe , ’"e di*

ſtruttive d’ ogni Sovranità, e di ogni Repub

blica , che le. ributtano-que’ medeſimi , che

ostinatamente ſoſtengono il patto ſociale tacito,

o eſpreſſo , e gli originarj diritti degli Uo

4 i m1

(l) V. 41;- 7M*:
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.mini. ,, Sarebbe ciò. non meno affurdo ,

,, dice l’ Eineccio (1) l, ché ſe un` ſervo -,

,,- che ſi è obbligato in ſervitù ligia , _voleſſe

,, dirſi ſuperiore‘dcl* ſuo Padrone, perchè egli

,, ſe -l’ hañ costituito per tale . Piuttosto ,

,, proſieguo , la ragione iſleſſa dimostra chia-~

,, r0 , che non ..poſſa dirſi ſuperiore colui ,'

,, che talmente ſi 'ſottopoſe allÎ altrui volontà,

,, che abbia a un -di preſſo rinunciato alla ſua,

,, Il che facendo un Popolo nell’adunarſi in
,, Repubblica ,, `( o piuttosto eſſendo obbligato ì

a farlo ,dato che -viver volle in ſocietà, la~

ſciando la *vita da ſolitario ſelvaggio ) ,, ' con

,, quale _audacia potrà poi dirſi di grazia, ſu

,, perior del Monarea? ,, '

VII. Parliamo noi quì della Sovránità‘ in ſe

,steſſa , ſempre una , e non ſoggetta a deca

denza ,' e del Monarca aſſoluto : Poichè ſap

piamo beniſſimo che nello stabilirſi le diverſe
forme del governo , e nel paſſare la Sóvranſi

tà al ſommo Imperante da un Popolo , o da

una Repubblica libera , e di ſuo dritto, vi ſi

aCcoppino eſpreſſamente talvolta certi patti inau

gurdi, certe leggi fondamentali, e fin la legge

commiſſario , ed in tal caſo il Sovrano , vche

non regna , come diceſi, pieno jurc, e non ‘e

a buon conto , che un Capo Miniſteriale di

uno fiato, ſarà ſottoposto alle determinate leg-.

gi, fattegli nella deſlinazione` del governo , e

verrà a dividere ſubjettivamente la ſomma

._. . . ~ . M._ * dell

(I) Ik. Jdnotat. ad CXXIX. [ib. Il. ’
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' dell’ Impero , e l’ autorità ſuprema cogli Or

dini civili , col Senato , e colle altre Magi

strature del medeſimo Stato , ſiccome reſtò ſan

zionato nell’ inaugurazione* (I) ñ ,, Ma i Mo

narchi, e i Sovrani , preſſo de’ quali sta la

,, ſomma del potere 'ſenza limite alcuno ( ſal

~ue ſempre le leggi naturali , e divine ) ,

,, ed i quali furono destinati all’, aſſoluto `go~

,, verno, 0 eſpreſſamente , o tacitamente , o

,, in origine , o in ſeguela, o per diritto di

,, guerra, o per’ volontaria dedizione _, questi

,, non ſono In modo alcuno ſoggetti al giudi

,‘, zio de’ Sudditi, ſiccome non lo è Sovranità

,, alcuna ,, . Così la diſcorre a propoſito un

moderno Autore (z). E ciocchè è più d’ av

vertirſi non debbonſi , nè poſſonſi , ſenza ini

quità , ripeſcare limiti , -e restrizioni ir; tali

Sovranìtà , ove che non fieno contraffegnate ed

eſpreſſe . Poichè’,, ſe qualche Popolo aveſſe
‘,, avuto in penſiero , dice il Grozio ,ſi (3) di

partirſi col Re l’ Imperio , avrebbero certa

mente dovuto aſſegnarſi i' confini della Po

teſlà riſpettiva ,* i qu‘ali di leggicri rilevar

,, potrebbonſi dalla ſeparazione delle Perfime,

,, de’ Luoghi, ‘e degli Affari‘ ,, e poffonorìgnar

darſene gli_ eſempli nell'Imperio di Germania,

d’Inghilterra, e della Polonia. ‘

,7

Q’

- ~ * VIII.
(I) Heinn. i5, 'CXXXIIL vGraf. I. I. P. ,

lió. II. Cep. XIV.’ 2.. ` -ñ >

(2.) V. Libertà ed uguaglianza_ n. .LI/II.

` (3) Lib. I; “il" III. fiſſi!. ’ ñ

/

,/
/ſſ’ '
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VIlL Re ano quindi a dedurſene ’due altre’

intereſſanti me verità, distruttiye di 'altrettanc

te mafiime'ſediz-ioſe dell’Epitome . La prima

ſi è , che la ‘Soci-anita ba veramente Dominio
ſul Regno, il che nega ‘ostinatamſiente *il Bruſ

ſone p. 2.28. Poichènon eſſendo; il Dominio'a

'ſenſo de’ Pubblicisti -, che il dritto di eſcludere -

`ogm' altro dali" uſa. della coſa': .ſnom proprie -’

qm’ſque *vocat , 'quod in Dominio. ſaoîefl .

Dominium *vero pocammjur, flu-faeultatem alias;

ab uſu rei alicujm excludendi;(-I) il Regno ſi

appartiene al certo privativamente al Sommo

Impera‘nte, attalchè poſſa eglieſcluder chiunque

dall’eſercizio, e Re~ ime d’eſſo; ne ha dunque

-egli il vero Domin10.E poi_ una',e indiviſa-è

la ſovranità; non può ,adunque riſçdere ſovra

namente nel tempo fieſſo `nel Popolo , -e nel

Sovrano,- ancorchè fi ſupponga chepener ,illum

realis , Pene: bunc perſonali: tantum majefla:

(una facolta perſonale) reperiamr ; distinzíone

chiamata da Politici peflilenzialiflîma invenzio

ne de Monarcomac/Ji . (a) Che ſe intanto del

Dominio del Regno voglia ſpogliarſi il Sovrap

no, in quanto I. il Dominio è il dritto di fa*

re u]o,-ed aóafl della coſa p.2271Primamente, qua

le stravagante combinazione è mai queſta di di

ritto, ed abuſo? Inoltre Clò non richiede la ragion

di dominio (3), molto meno cadendo-ſulle perſone

(I) Heinn. Lib. I. s. CCXXXI. ,.

(2-) Heinn. libJL CXXIX. . q ~

(3) _Ambiguitas Gfl in .vote dominium,

gua
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(I); e-finalmente ſe così è ', dovrà eliminarli'

:il Dominio 'dal mondo' , dovendo ognuno ret

tamente uſare del ſuo, piuttoſto che farne gua

sto, ed abuſo; 2,. Se in quanto il Regno non è.

coſa corporea (ivi) , questa è una rivolta-nike

calunnia ;1 ster-cliè non vi è Sovranità, che
non vabbia il ſuo territorio, ed i ſuoi pubblici

fondi, che , ne”R‘egni ſpecialmente detti Patri

moniali, e Conquistati, diciamo eſſer in domi

nio del Sovrano, e non già de’ſudditi, nel ſen,

ſo -di ſopra eſposto;s`1 perchè, ſe co‘sì foſſe, non

farebbero gli ſteſſi dirittidî proprietà, di libertà,

eguèglianza cotanto‘ decantati da Filoſofi in

- ' * . . ‘ Do

quafl dominium fit. ju: *utendi abutmdi ſine

cuiuſquam interceflione., .Id falſum efl in [10mi

”íóus ſolo .Bomba/'um' *venientibus , etiam jure

gentíum, non civili tantum. Nam ó“a’ominorum,

ac ſemokum :fl ſocieta; . . . Sic igixuu Populi,

-qm‘ bel/o acquiſiti fine alia Paglia-:eſa dederunr;

[zoo tamen-jpeflgrunt, (Y' ”cite ſunt' Puffi , ”t

dui-ſore quidem conditions* O' libertdte amíſſa

ſal-vi tamen eſſent (9' 'ui-vermi .Grano-:141d Grot.

uo. 'I.l dop. III. VII. n.16- ~

ì (I) Non-:ll argumentmu ,‘dice il dotto

-Scneca de_ Bemficiis 1. VII. 1-2.. idea, aliquíd

'tuum non eſſe, quia venderefffon poter, quia cam,

ſumere, ,quia ,mutare in deterius , aui‘mcliurñ .

'Tuum enim efl etiam, 'quod ſub certa’ lege num_

cſi, ed Arriano'diflert. Epiff. II. 2.. definiſce

il dominio, gut', qua alii exp-:tenda fugiendaque \

confine, in pmflu” ballet.
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Dominio dell’uomo naturale; poichè non ſono

a buon conto, che fac'Oltà perſonali, ed mcorñ,

.poree ,- 3.‘ ſe finalmente in quanto non è ífli

tuito il Regno per l’ utile del Sovrano, ma'del

Popolo, nel che differifl'e il Tiramw dal Monar
oa (ivi):riſponſido che è istituita la Sovranità ci

vile, come la Conjugale , e la Famigliare- ad

utile, e vantaggio reciproco e del Sovrano, e

del Popolo, restando ſempre nel Sovrano l’ au

torità del comando, e ne’ ſudditi la gloria dell’

ubbidienza; altrimente nè anche il Padre avreb

be dominio ſulla ‘famiglia , poichè la maestà

paterna ſu istituita dalla Natura a comun van

taggio degli individui ,di eſſa. La differenza

almare poi tra ’l Monarca, e’l .Tiranno conſiste.

m ciò preciſamente ', che la Tirannide , come

or t intende, includa l’ingiuflizia ;(1) non così

il Monarca, che governa a vantaggio comune

della Sovranit-à,e del Popolo; staccando adun

que dalla ragion di Dominio ogni ſpaventoſa

idea di diſpotiſmo,e di ingiustizia, onde la ri
covrono invidioſarſinente iFazioſi, con tutta ve-v

rità debbe dirſi che la .ſovranità 1m dominio

ſul Regno .

IX. La ſeconda veritä ſi è queſta altra; che

nè la *violazione del Patto ſociale, nè l’altera

zione del C‘e-verno , che Venga a farſi dal So

vrano , puol eſſer una delle troppo giu/Ze cauſe

ſuggeriteci dall’/Epitome, o per diſciogliere la

ſommità, o per iſpogliare una Perſona, o una fa

mt3 .

(I) Gronib. VIII. n. I4.
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miglia del Trono Eredita-rio, o Succeſſivo., 1:.

Perchè preſſo del Sommo`_Imperante ſoltanto

riſiede -la Potestà sù di tutti: ./fd Reges `~quidem

Poteflas omnium pet-tin”; può adunque 5 ſe aſ

ſoluto egli ſia, liberamente. istituire quel Reg

' gime, che più gli par convenevole, alterando,

e cambiando l’antico . 2,. Perchè i] Monarca

aſſoluto non ha giudice di ſe maggiore, onde

-eſſer poſſa giudicato , e costretto , che il’ſole

Dio, da cui fu Poſto, a regnare .- Imperator ſu,

Periore earet, nam a Deo ſolo ſuum -retognoſcif

‘Imperium (1).3.Dato anche per ipoteſi,clae po

teſſe reſisterfi a’ Tiranni, dice l’ Einnecio , (2.)

non eſſendovi ſuperiore‘de’ Principi , che il ſ0

.lo 'Dio, a!! ~illo ſolo decidi pote/Z , verene bo

flílem’ anímum babeant, nec ne. 4. ‘Perchè nell’

aſſoggettarſi i Popoli ad un Sovrano (in ſiste- ;

ma anche del Patto ſociale) ben peſarono e

paragonarono gli incomodi , ei diſordini innu

merabili dello stato- naturale, con quei che ſo

no inevitabili in ciaſcun governo ; stantechè .,

. aut bce:: cum illir ſunt babenda , aut illa ;um
zb-isſſñamitte'nda `ſunt, giusta la comedia (3) , e a

tuttavia giudicarono meglio, e ne convennero

cÒn tal--- patto di voler-‘anzi ſoffrire il giogo,

talor peſante della Sovranità ,~ che la libertà

sfrenata, e le _violenze dell’Anarchia . 5. Per

-chè ſe ſi permetteſſe a ſudditi di giudicaredel

- le

(1; V. .Grot. i5.ó.VIII.n.14.

(2. Liz. II. S* CXXXI.

(3) Terra!. Hem”. TI. 3. ,184...
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le azioni de’ Principi , chi metterebbe al cover.

to delle irruenze di un Popolaccio furioſo, o

, piuttoſto di una Cabala dominante, le più giuñ,

ste, ed` arcane ſanzioni de’ più aſſennati Monar

chi; giacchè il cielo *nè ſereno, ”è piovoſa pia

ce ad ognuno ; Puta: tu pefl‘e ſententiam unam

eſſe omnium? non efl unius una. Senec.Ep.xoz.6.

perchè mille lagrimevoli fatti, vicini anche

a giorni nostri ci ammaestrano quanto ſia ro*

vinoſo alle Nazioni ed alle Monarchie il per

mettere a’ſudditi il giudicare degli andamenti de’

Principi. Quanto l’è più ſalutevole alle Repub

bliche il conſiglio, e l’inſegnamento di Tacito!

_Quomou'o flerilitarem (9' fnimios imbres , (9‘ ce

tera nature mala , ita luxum , (9‘ a'uoritíam

Dominantium tolerate. Vitia ſunt done: bomines;

ſed neque 17th continua , (9' meliorum inter-vent”

Penſantur. Hifi. [ib. VI. cap. 24..

X. Il ſolito eſempio del Padre di famiglia,

picciol Sovrano di eſſa nello ſtato ancor natu

rale , fiabiliſce a meraviglia , e ſarei er dire

fino al grado dell’ evidenza, le verità nor di

moſlrate . I. ,Era certamente la Maeſlà Pater

na istituita da Dio al governo di perſone libe

re, ed eguali ne’lono eſſenziali attributi; nè tuttavia

la pre-teſa impreſcrittibilità de’ loro diritti gli.

faceva ,mai indipendenti da quella . 2.. Non era

no i figli , e i diſcendenti con questo capo _e

Padre riſpettivo nello ſtato mero naturale ,

cioè a dire di eguaglianza, ed indipendenza;ma

al ſolo Padre ſpettava il dritto di' ſuperiorità

’e di comando, ai figli’, e famigliari la gloria

M 4. , del
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del riſpetto,e dell’ubbidienza 3.Era ſicurameni

te in proprietà, e `dominio del ſolo Padre qua

lunque coſa,e diritto, che a quella ſi apparte

neſſe, per corporale, o incorporale -che folle, u:

enim res e/l ager, ita iter, 48m'. via; come-`

chè istituito foſſe egli dalla natura a comun

-vantaggio della famiglia, che all’ utile ſuo pri

vato; per quanto in fine poteſſe questi abuſare

dell’impero Paterno, e neaveſſe talora abuſa

to in effetto . 4. Era quindi in arbitrio del

_Padre di famiglia iſtituire in eſſa quel reggime,

e quel governo, che migliore stimaſſe; ne que—

ſta muta'zion di governo dava a membri della

. famiglia giusto mottivo di diſſociarſi da quella,

disſarli della Potestà Paterna, roveſciarla ed e

flinguerla. 5. per quanto in fine foſſe il Padre

diſcolo, burbero, irreligíoſo,e ſanguinario,co

me Caino, non mai ebbero gli individui della

Famiglia il diritto di ſpogliar sì lui, che chi

dellinaſſe egli al loro governo,-del Paterno co

mando; ma erano bensì nel dovere .di tolerar—

l‘0 , come ben ſ1 eſpreſſe il Terenzio .- .Ami

Parentem, fi cquu: e/Z ; fi non, farei'` . (1)"01'

diritti sì chiari ed irrefragabili, onde_ godeſen

za contrasto il Padre Capo, e Signore della fa

miglia,~ e che per nulla ſpettano , nè ſi arro'

garono mai i‘membri della famiglia ſul Capo

.ìnello stato ancor naturale, ſull’ appoggio `di un

efi‘mcro o mal inteſo contratto ſociale , fi oſc

ran-no poi s‘iimpunemente negare agli fieſii aſ

. , ſo

(I) -Heoin Seen. 3. 431'021., 5.' *v- ‘31.
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Tolutì Mon-archi? Ed oſeranno attribuí'cſi‘aí Popoli

costítuíti ſotto la xPotestà— Civile; che è quanto

dire, in mio statoaſſai più coartato e ristretto
ſidello fiato-naturale ; zcome oſſervò l’isteffo Pub- .

blicista popolare Boemcro_? Numquam muratur

~ -uínculum ,bum-mi generi; , aut zollz‘tur , quando

bomines in ſpeciale: ſocieta”: `abezmt, ſed potíux_

firmata?, O‘ arffíoríóm conflringitu’r munimefl

ti: , m'fi quad jam [ibn-tati: _hic guadammoda

reflringi poflìnt E’una illuſionc adunquc,èd

un mostro di delirante filoſofia. quel preteſo

contratto, o ſupposto anche per vero, nel ſenſi

ſordi ſopra _ſpiegato nulla detrae al ſommo

Impero, all’ IndiPendenza, e tranquillità dc’

Monarchi , come porta ſedizioſamente l’ Epi

tome . o

ç. IV. `

.Di-verſe -víe pei camper [e .ſovranità origin-ei

rie , ed ”ppm-vate da Dio.,e 'varie/’ofti di

Regni dí'v'erſhmentc moderati, impugnati

nell’ Epitc-me: de’, così detti , Pam'- ’

moniali, e co’nquiſiati ”elle urgenze `

delle coſe ”e diſpongono líàeñ

., íum‘eme i .ſovrani.

, Appoí'chè gli uomini uniti in ſocietà mo.

derarfi doveano da una Autorità ſupra:

ma, [iv è dimostrato che ?Eterna ragione, che

‘I'. , * , vc-f

- (I) Cit. loç. ſup. n, n:.



veglia all’ ordine pubblico , ed_ alla ſalute-de"

P0p01i 'lor l’ avea ſtabilita, e donata. E quan

tunque nulla di poſitivo determinato aveſſe in-'_

tornoal paſſaggio, acquisto, e varie forme di

eſſa ne’ diverſi Governi , tuttavia diverſe {ira

de per la retta ragione additò loro , onde giu

stamente ella ſi ottenga, e ſi acquisti . Quat

tro, ne ſono le più trite, ed originarie, che ce

ne addita il dritto comune alle genti,e la pra

tica costante delle Nazioni I. il ſuffragio de’

Popoli'z. il dritto di Eredità 3. quello di con
quista, e 4. di &preſcrizione; vie tutte, ſeſſben

rifiettaſi, conformi alla primiera istituzione, ed

autorizzate da Dio . Di fatti I. Reggea un

Pad-re di famiglia con ſenno, e moderazione~ la

ſua famigliuola', promovendone la ſicurezza, e la

felicità , e reſpingendone alla‘ meglio le vio

lenze, e i diſlurbi; ed~ecco come pria i ſuoi

fratelli, e i diloro piccioli figli, indi di ma*

’no in mano i congionti , gli amici , ì cono

ſcenti , gli estranei , per la debolezza, per la

vecchia)a , o per ſomigliante indigenza gli ſi

univano in ſocietà, e ſi aſſoggettavano piena.,

inente, nella guiſa degli altri membri, al ſuo

Paterno comando’, coll’ inteſo fine ~di ſerbar

l’ordine , e I’ Onestà naturale , e’l ben eſſere

della vita . A questo principio sì naturale,

ç sì ſemplice delle civiliadunanze è d‘o

vere richiamare colla ſioria' ſagra , e proſana

le primigenie elezioni de’ Principi . Principio

rerum, Gentium, Nationumque ímPMum Pene: Re

ges erat , quo: ad fofiigium baja: muſe/lati!,

. -nm

—_~`.A
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non ombitio popular-ir, ſed ſpeffatfl inter bona!

moderatio Prove/18bit: Q. . .. intra ſum cuique

’ Patria”: Regno finieóa'ntur. I) Potremmo quì an

cor rapportare il dritto di fondazione, e di ere

zione; poichè avendo 'un Capo, un Sovrano be

nefattore civilizzati a ſue ſpeſe, e‘travagli de’

poPoli pria incolti, e ſelvaggi, è naturale

idearſi che a lui _ſe ne riſerbaſſe interamente

la moderazione, e l’imperio ; confeſſammo in

nanzi per altro che nelle vicende delle coſe

uſarono alcuni Popoli liberi di aggiungere nell’

elezion de’ Sovrani certe riſerve, ecerti patti,

che fondamentali ſi appellano da Pubbliciſli.

2.. Parimente il Padre di'famiglia,o ancor vi

vente, ovicino a morire diſponèìraſolennemen

te , come di tutte le coſe ſue , così pure del

Paterno comando, e del governo de’ſuoi fami

gliari , confidandolo al primogenito, o a chi

meglio stimaſſe : le benedizioni di‘ Iſacco in

favor di Giacobbe, e 'di Giacobbe in favor ,di

Giuda , cui furono ſottopoſti da queſti aman

tiflimi Padri gli altri fratelli, diſcendenti,e fa.

migliori, ci fanno evidente il dritto del Padre

di diſporre liberamente della ,ſua picciola So

vranità- e con eſſo l’origine de’ Regni erediñ

tarj,e ſucceſſivi: il ehe vieppiù fi raflbda,qua

_ lol' riflettaſi che que’ Capi medeſimi,’ che al

Sovrano pienamente ſi ſottopoſero, così, laſcia.

reno in ſua libertà di renderlo ereditario , o

- ' di

(1) ſuflin.prinrip.Hi/Zor. Havvene un perfetto

MſÎnella ſcelta Biblioteca del piifiimo Signor

Principe di Scilla Mecenate delle Lettere.
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diſporne altrimentez, come meglio le urgenze

delle coſe li conſigl’iaffero‘ . ~

Il. 3 Accadeva ſovente che’ da ambizione',

cupìdigia , o più nero deſio agitato un qualche
Calvo., individuo ,ì o tutſita intera una famiglia

veniſſe 'a turba:~ la pace, ad inſultar l’0nore,_a

rapir la dOnna dell’altro ;non vi effendo altra

Potenza quaggiù, che giudicar poteſſe de’ loro

piati, che la ſorte delle armi, era nel dovere,

e diritto il Capo e Signore della famiglia of

feſa' di ſottomet'tere colla forza l’aggreffore , e

. $01‘in ancora una porzione de’ ſuoi , dominj, per

così vendicarla del torto , riſarla del danno, e

ſpeſe ſofferre, e metterla in istato di ſicurezza

per l’ avvenire . Da tali giuſte guerre de’Pa.

trim-_chi lì videro mirabilmente ingrandire iloro

bestiami, le loro poſſeffloni, _e [cloro numeroſe

famiglie; e così unire ,alla Potestà Paterna l’

I-Ierile,~ e tratto tratto ancor la Civile. Deriva

quindi , ceme è paleſe,` il dritto di conquista,

autorizzato da Dio ;che vuole oſſervato nella
l ſocietà l’ordine,- l’onestà,. la giustizia , e nc ha

laſciato la difeſa ai Capi, e Signori delle me

deſime, e conreſſa il diritto ancora' di diſporre

liberamente delle l’oro conquiste ; onde Abramo

delle` opime ſpoglie de’ cinque Re debellat’i ne

fece Una offerta all’Altiffimo; e Giacobbe die

de a Gìufipye di *vantaggía ſopra gli altri

fratelli ù” 'retaggio, che tolſe dalle mani degli

Jmorreí colla ſua ”add , e col ſuo arco

` 4. La’

(I) Geneſis cap. 44. *u- 2.2.
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'4. La preſcrizioneè ’l quarto giusto titolo‘ delle

Sovranità. Poichè traſcorſo eſſendo un lungo, e le'.

gittimo tempo di tacita acquieſcenza, e di pacifico

e volontario poſſeſſo non contraddetto 1. la
naturaleſſequità‘- non comporta di ſpogliarſi im

punemente il Signore de’poſſeduti domini ; Quam `

autem habet uguitatem, riflettea Tullio,(l) un

agrum -multis ennio‘, aut ſir-culi; ante Pojſeſſum,

qui nullum bobuit , babe-1t; qui .autem bo'.

[mit , amittat ,9 2.1’ ordine ’pubblico vie.

ta turbarſi la ſocietà ‘coi diſordinidella rivolta,
o delle guerre civili, ed eſisternc , inevitabili in

tali rincontri , Onde Jefte al Re degli Ammo

niti , che pretendea le terre tra Arnone, e‘Je

boc, e dai deſerti di ,Arabia fino al Giordano,

oppoſe francamente la preſcrizione di trecento

anni, e latacita acquieſcenza de’ ſuoi Maggio.

ri A ‘ragion dunque dicca il Fleury, ,(3)

che il lungo Pefleflo è Per lo più il titolo mi

gliore de’Sorvraui; e’l chiariſſin'flo Muratori:,,

Chiunque tra Regnanti Criſtiani dicea (4.),

ſa coſa ſia Giustizia, ſa eziandio, che i do

mini e diritti stabiliti da lunga ſerie. de'

tempi, e maſſimamente da più ſecoli, e ‘da,

una tacita rinunzia di ogni pretensione,

ſono per così dire conſecrati dalle leggi del

Cristianeſin-zo , e della preſcrizione_ . Altri- .

mon.

”

p

ì”

_”

”

k

,Ì

(t). .De Officíis [ib. z cienza, C9* 2.3.

(2) ſudíc._IX. *v. _26. '

(3) Diſc. [apre le Star-Diſc. X. S. y. -’

. (4) Murat.Concbiuſ.ugli Annali d’Ital
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;, menti tutto ſarebbe confuſione, cniuno mai

-,, ſi troverebbe ſicuro delle ſue Signorie , pei'

,, antiche antichiſſime che foſſero . L’isteſſo è

il ſentimento del Grozio

III. Dalle diverſe diviſate strade delle .Sovra

nità legittime , ed autorizzate da Dio chiaro

riſulta quanto ingiurioſa fia alla Sovranità , e

contraria a’Monarchi l’ Epitome , che 1. non

viene ai riconoſcere altra strada , Per ſalire

ſul Trono, che il conſenſo anche eſpreſſo de’

popoli ſoggetti; quandochè rie’ Regni Ereditarj,

e di conquiſta , non al’ interviene ſuffragio al

cuno del Popolo, o altro al più non vi accede,

che una tacíta rinunzia, e doveroſa acquieſcen

za de’ſudditi; che z.non ammette Regno propria

Mente Ereditarìo, ſoflenendo che la ;qualità ere—

ditaria è. incoerente colla natura del Regno;

quandochè ognun sà che innumerabili ſono

dalla loro origine iv Regni ereditarj donati, e la

ſciati ancora perſſtestamento, o ſimil titolo; e

'nulla vi ha di ciò più conforme all’ ordine na

turale', e al dritto delle Genti , in cui è nell’

arbitrio del Padre diſporre de’ proprj dominj e

delle proprie, conquiste’a pro di chi meglio

fiimaſſe , principalmente però a pro de’ figli,

diſcendenti,e congionti;.che . ( tranne la ſola

poteſià del Conquistatore ucceduto in luogo

dell’antico Sovrano)ſostiene`,che il Regno conqui

flato ſia, i” Dominio delle forze , colle quali

egli lo conguíſlò , q_ de’Popoli, che lo occuparo

› no

;(1) J. B. P. -II. cap. IX

.
\

_
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- ”o e popular-ono; pere/;è niente ſenza di e177 con,

’ſeguir Patea; mentre che,- ſe così foſſe, attribuir,

ñdovrebbeſi. l’opera alla penna, ed al torchioñ,

~ perchè ſenza di eſſi nienteſi ſcrive _e ſì stam

"’" pa ; il colpo alla mano , ed' al ferro; perchè

ſmia di elfi non può` fer‘irſi; e più al propoſito

ifruttidella vigna, non già al Padrone., ma agli

operarj, perchè niente .ſenza di eſſi conſeguir ſi

potea . Che stranezza di* logica il voler confon

dere imp'eritamente la. cagione fiſica, o morale

' di qualche azione coll’istrumento e mezzo di

elſa? Eſſendo*` Sovrano il ſolo Capoe Signoñ'

re delle forze ,ode’ popoli bellgeranriv, e con

ducendoli _non di rado a proprie ſpeſe,e travag

gli; ,ragion vuole che ad eſſo ſimilmente 'ap

partenganſi i conquistati Domini _, fiamme-ap

parterrebbono ai Popoli, ſe foſſe fatta la guer.

ra a nome di una Repubblica’libera; altri

menti apparterranno, anche ai_ Tivoli, idritti

della Regalìa e la Sovranità ste a di quelli ;

poichè ‘ſenzaſili efl’i niente conſeguir fi ‘potea;

e "la pratica costante ,delle nazioni ce ne affi

curm, che laſciò ma"ſempre i Regni conqui

flati in Dominio del ouranóconquistatorqche

4.‘ afferma non ‘eſſervi Preſcrizione ana’ Regni Per

eſſer ella flata introdotta dal dritto civile, eno”

ricevuta in eum:ig_,rli.Sì-fiati]` &antechè, ſe intereſſa‘

il dritfo civile i-l fiſſar lo-stato delcittadini, e

provvedere al ripoſo "delle famigliez,' con p're

venire i litigi ſugli antichi titoli, oggetto di

`nna infinità di frodi, molto più intereſſa al

bene pubblico il preoccupareitorbidi, e le

` - ~ guelfi.



M( 192 l.

gilerr‘e interne, ed esterne, che ſi accenderebbe

ro irreparabilmente nel ſeno di una Nazione,

o tra popoli vicini, ſe foſſe lecito ad ognuno

il ripcſcan dopo .lunga ſerie di tempo, gli an

tichi titoli, che stabilirono il poter de’Sovra

ni, eil’estenſione delle loro* -poſſeſiioni . Qual

Mona-rcaallora, o qual Repubblica potrebbe‘

'poſſedere in pace i ſuoi stati I Qual popolo

non ſarebbe eſposto a tumulti, e rivoluzioni

continue‘ ſOVra ſemplici' pretensioni, tanto più

cheil ſedizioſo libello va ſpacciando alla Vole

teriana, che, ſe non tutte, quaſi ditele ſovrani

tà hanno avuto. il loro’ Principio da invaſioni,

ad atti-violenti, (I) ? Tutto al contrario per

dritto delle gerÌi ſcrive Floro : Reliélar.. a ma

joi‘x’bu: fedex, ſerate, quaſi beredítario juve paſ

-fidebant-(z);che5.impugna ogni ſorte di Regno

Patrimonial-.zv cioè in Dominio , e proprietà* del

Sovrano; quandocbè abbiam già dimoſtrato eſ

ſer tali tutti i Regni di conquiſta , ed occu

pati ſenza eſpreſſa restrizione , e` riſerva de’ P0

poli, come fu la dedizione de’Campani a’ Ro

mani preſſo il Livio: Populum Campanum ur

bemque Capuam, agros, delubra Deum, divina,

bumanaque omnia in weſh-am P. C. ditíonem dedi

mur; che 6.dà per maſſima che la Saw-anita, o il

Ragno non ſi Poſſa allenare ſenza conſenſo di

tutto il Popolo, ”ſpecialmente della park-obeſi

paglia alienare; eppure ne’Regni di pieno diritto,

. o

(I) Paga-58. \ ,

(a) .Flor. II_- ç. Ig. i. “. _j

' e
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e vDominio del Monarca,ficcome ein ſuo potere di

lstitulrne, e~ regolarne il governo, ‘così è vnel

diritto dl ”tenerne per ſe, o trasferimealtrui

liberamente’ l’Imperior, provvedendoli del S‘om- ‘ñ ‘

”ma imperante , e del-Suceeſſore w Così .faceva
Aleſſandro, e i Romani‘, che-altri‘Popoli ſog-.ſi'

giogatilli riduffero arbitrariamente in provinñ,

cia. ,4 altri li fecero ‘tributarj , laſciarono altri

ſotto il potere degli Antichi,o gli pmuvidero.

di nuovi Sovrani; che 7. aſſeriſce che i Principi"

..ſovrani concedere non‘poſſono bem‘, e fondi pubblici
in Proprietà, ſenza-.conſenſo de’Popolí ;quimdoſi

che eſſendo quelli, ſpecialmente ne’, Regni Pace

ttimoniali, e conquistati, in Dominio di loro,

poſſono efli ottimamente diſpo'rne nelle urgenze -

delle coſe; e `di fatti in talicaſi ne `diſpoſe“)

i‘ Principi ipiü illuminati,ſenza riclam‘azione

de' Popoli. Qual’ offeſa adunque , io ben dice

va , e qual torto non arreca l’Epitome ai So~`

vrani, ai Monarchi,~1vyilendo , ed annichilanz

do con tali mafiimeincediarie il lor ſupremo

Potere? - a , `

IV. Confermiamo tutte queste verità colla

costante oſſervanza’- delle genti le più civi

lizzate ancora, epiù culte . I. Degli Ebrei

abbiamo dalla Sacra Storia (I) che Salomone

Re, di Palestina concedette liberamente ad Hiram

Re di Tiago venti città di quelle, che ereditate

1.

(i) I. Reg. IX. II. 12.. _

(a) Antiquihjud. lil). XV. ('9' XVI.
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rileviamo che—*Augustoìmperatore donò varie

città ad Erode‘, 'ed una parte di quella regione,

che avea tolta a Cleopatra, colla facoltà di la'

ſciarepil ſuo ,Regno a chi voleſſe de’ ſuoi figli,

come fè in fatti mutando Varie volte il ſuo

testamehto; niente fin 'quì del conſenſo de’Po

oli, e `ſpecialmente della parte alienata , che

ricuſato avrebbe certamente di ſoggettarſi ad

Erode, eſſendo noto il proverbio: Mala eſſe He

rodi-Ì Porcum , quam filium. 2.. De’ Greci narra

-Diodoro Siciliano (I) ehe Eracle, preſa Sparta

in guerra, la diede a Tindaro Re di Laconia

con queſta condiu one però,che, laſciando egli de’

figli , lſ1 rendeſſe loroAm-fipoli data in dote

ad Acamante figlio di* Teſeo ; e Fenice' dice di

Peleo preſſo Omero (a) .

g . J… -Pofmlor dedíl "Lib-Mbi- multas,

-, Ut fine: Pit/n'a!, Dolopumque Regna tenerem.

3.De’Perſìani ſappiam da Giuſtino (3) che Dario

laſciò in testamento il Regno ad Artaſerſe , a

Ciro all’ incontro le Città, che teneva al *go

verno; ed i ſucceſſori diſi.Aleſſandro ſi stima

rono inlproprieth de’ Regni conquistati, dopo

disfatti'i Re di Perſia, ,‘ e come ~tali ſolennee

mente ne diſpoſero. Dove vi han quì le diete

nazionali‘, ‘e * l conſenſo della ` parteñ Aalienata ,_

-qllalor distinglierlvogliaſi della. acquìëfcenzaudî"

- ‘ ſ *4

(i) ’Dr'od.ſi liſa, IV‘. p.. 16,6. Ed Step/2.

(I) fliad. 1X. 479.

(3) fallimlib. V. c, Il..
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ſudditi? 4. Degli Aſiani racconta Giustino (1) `

che Mitridate, parlando dellaPaflagonia, afferma

ciſcrdeſſa laſciata a ſuo Padre per adozione

testamentaría: ’Que non- -ví, ”ori armis, ſed ado

tíone 'testamenn’ ſuo Parri obveníſſet; ed

.Attalo Re di Pergamo nella Miſia mediterra

rea ìstituì erede de’ſuoi beni iLPopolo Romano:
Populi” Romanus Banarum meorum bere: efloſi,

e’I Popoîo Romano con liberale interperrazione

tra i beni del Re v’ inteſe ancora il -ſuo -Re

gno, nè vi ebbe riparo per occuparſelo. .Gli ſcrit-v

tori i più accreditati , e Politici ebbero er

giusta, e legittima una tale occupazione: .Adltd

igitur bandita”, dice Floro , Pra-vinciam Po

Pulus Romana: non quidem belli) , per: armi: , ,

fed quod e/Z aqui…,te/Zamenti jure retineóatflg)

.Aìtalus ter/lamenti .equitate grati” .Aſiam P0

pulo Romano' lega-uit, ſcrive Valerio .Maffi

mo, (4) e Sertorío preſſo il Plutarco: (5) Cum

Popular Romani” optimo jure eum terram :Iene-`

ret . Lo steſſo Cicerone gran Repubblicano e

Filoſofo riconobbe per- giusta la strada dell’E

redità, ve del testamento nella collazione-de’ Re
gni; onde parlando vdel Regno di Bitinia la

ſciato da Nicomede per testamënto al Popolo

` x ` ' N 2, R0r
(r)ſſ _ſu/Zi”. lib. XXXVIII. cap. 5. ‘

' (z) Cia. de leg. .Agr. a?

(3) Flor. lib- II. cap. 2.0. EFI:. .Li-:1.58.

- L4) Val. Max. lil:. 7-. c. II._extern. 3.

_`, '5 .A . Plutarcb. . 80. .E. Tom. 1.
Ed P P S. r,
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Romano ‘francamente diceva-(1) Quid,‘\quam bl"

”dirai-em jam cre-vímm? 5.Degli Africani ſap

piamo da Eutropio, ed Ammiano (z) che La parte

Cirenaica’della Libia, ove ſono le città di Be

!cnice, Tolomaide; e Cirene, fu laſciatain te;

?tamento al Popolo Romano da Appione To,

lomeo' Re di Cirene,e Marmarica, e che' que

sto Regno iste—ſſo ricevuto lo avea Appione per

testamento Paterno; e Cicerone ci avviſa dell"

Eredità_ del Regno di Egitto laſciato ’al Popolo

Romano dal Re’di Aleſſandria: 'Qm’s ignora»

Reghum Egypn' 'teflammto Regis .Aiexandrí’ni’

Pop'ul'i Romani eſſe faflum? (3) _

V. Ed omeffane un altrainfinita ſerie , che

è registr—ata preſſo il Grozio per tutto il capo

III., e preciſamente al'é. XH‘.; omeſſo ancora,

che l"isteffo Imperio Romano prima elettivo,

paſsò di poi …in ereditario de" Ceſari, e* dopo

una lunga preſcrizione non vai—fu chi loro ne

ne a'ſſe il Dominio; ſol quì rammentiamo p0

cln eſ‘empli' de‘ nostri - tempi . L’ Iſola di Malta_

colle ſue pertinenze non 'fu ella donata ai Ca.

valieri Geroſolimi’tani‘ aſſolutamente” prrſem

pre, tranne pieeiglo annuo ſegno di omaggio, dall‘

Imperator Carlo V3 Non_ aiſoggettò CarloI. Re

d’Inghilterra a Milord Baltimore, ed a’luoi eredi,

e ſucceſſori la Provincia del Mariland in affolu

to Dominio1 e proprietà del "medeſimo, ſalva un‘
' ' ſi l , 311*.

(I) CL:. [1.- in Rullum cap. 15. ' i

,, (a.) Aìnm.~lib.XXII.c.I-óì. Eutropfflxapg,

(3) Dr lege *Agraria O rat. ‘11.* lo;
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annua preſtazioni: inſegno di ‘riconoſcenza (1)? Il:

Gran M'onarca delle Spagne -Carlo III. di au

gusta memoria non rilaſciò in ’favor- del ſuo

Terzogenito Ferdinando IV., qui` felicemente -

Regnante, i rituperatiÎRegni dellerSicilie, disf

membrandoli dalla Monarchia Spagnuolà ? e.’l

?aviiſiimo Ì'mperatore Leopoldo II. non bacon-.5

erìto in queſto anno liberamente al ſuo Secon

dOf'CnÌÎO Ferdinando il Gran Ducato di Toſcanaſ

smembrandolo ſicuramente_ da’ ſuoia Ereditari

7 Domini? Dove’ intervenne in `tali donazioni ,_

distrazionixe traslazioni `de’Regni, ed Imperj, il

Voluto conſenſo precedente,e neceſſario-de’Popoli?

DOW il cOnſenſo della parte, che ſ1 volle alie

mrc? Dove le 'Nazionali diete 2 Vi accede a

VCTO , affin che non ſi equivochi , l’adeſione e'

l' acquieſcenm de’ſudditi‘, ma questo atto po

ſteriore , lungi da ſtabilire in eſſi quel 'preteſo

diritto, vie maggiormente autorizza, ,e com—

Pruova ne’ ueéi Monarchi il dritto‘di diſporre

liberamente, 'nelle urgenze delle coſe<,de’Regni
'ſPecialmente di lor pieno diritto. ,Queflo ſſè in.

tanto il dritto delle genti , il quale ”mè ſog.

gëttò` ad abalizíone , o prefer-'zione alcuna (2.) ,

quello cioè”,cheoſſervato noi dimostrammo iu tal

propoſito preſſo tutte’ le Nazionimon già quello,

che"su strani voli di fantaſia va (ivi) ſpacciando l’

‘ illuſo Bruſſone coll’vídel Memoriale-:il ſoggÌUgner'

› N 3 ’ \ poi.

, Martíníer grand Diñiom VMalx/u, e

Marilflnd. ~ ,

(a) P. 2.38,. '
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poiye guanti ſiano i fatti , che poſſano :ille

garſi ita-contrario -, comecbè frequenti ſia” deſ

fi, fondamentirdel dritta efler ”on Pqſſano (I) ,

l’ è certamente una ripigliata , non .‘=o ſe più

ribnttante,r od inſulſa ; poichè non ſono lo

aflrazíahi chimeriche di un qualche ‘delirante

Filoſofo, ma il conſenſo di tutti gli uomini,

‘E la pratica coflante‘ delle Nazioni‘ ifondamenl

.ti. più_ incontrastabili' del dritto delle GentiſRi

cordiamo al Giureconſuho ciocchè sta_ſcritto

nelle istituta : Quad Naturali: ratio inter

omnes lamine.: conflítuít,íd apud‘omnes pet-:equa cu

flpditur , *uocaturque ſu: Gentium , quaſi quo

juve omnes gente: utantmn; è già. innanzi

Tullio avea detto :ſus illud naturale , O‘

gentium apud omnes gente.: vige” (3) .

VI. Ciò premeſſo qual veleno antimonarchi

co non contiene ella quella, ſedizioſa doman*

da dell’ Epítome: ,. Può paffare un Territorio

,, in dominio di' una eſtranea Potenza Per qua

,‘, h'mque ano, concejfione , offerta ,‘ che _ne

,, faceſſe la.Sovranità del ‘luogo’ ad una- altra

',, estranea (4) Z Non ſoffia ella nel -ſuoc-o della

diſtordia? Non iſparge il fermento _di rivolu

zione ne’Popoli? Non iſcuote azizi,_ e roveſcia

da’fondamenti la maggior pafrje de’ Dom‘ilnj,

, , _ gl.

. (l) P~›zzs. , (9' 238. _ …

”' * (2.) De I. N. G., <7* CÃVLtít. u. I.

~` (3)’ , Pra Arabia Poeta MPÎX; 9.

(4) P. 236.› . )



'll

  

—ñ 7h

"A’

ar( *199M

delle Signorie , de’Re'gni , e degli Imperi del.

mondo, che sù tali titoli, ſiccome abbiam di~

'mostrato, comunemente ſi fondano? Non è el

la apertamente nemica del preſente stato della

nostra Monarchia , e Monarchi ? Racchiuden—

`do adunque le vele, dal fin qui detto rilevaſi

che diverſe ſono le strade di occupar la Sovra

nità, originarie, ,ed autorizzate ,da Dio , di

Elezione cioè, di Eredità, di Conquista , e

di' Preſcrizione, malmenate indegnamente, ed a

torto nell’ Epitome:Che diverſe ſonoin ſeguela

le ſpecie de’ Regni. con diverſa' potestà governati;

e finalmente che de’, così detti , Patrimoniali

e Conquistati nelle uroenze delle coſe -ne di*
- . o. i

ſpengono liberamente 1 Monarchi.

ì ,H eva

.…,.-`.L._.__*_....

_.-.__

.

~
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g. v. "

Propofle le varie forme .del Governo, dalla vna

'tura della Monarchia /z' dimoflra per manifeflo

" attentato ricercare 'l’ aſſenſo precedente del

Pubblico, e delle Comunità del Regno a

”elle `ſanzioni , Confederazioni ,' e ,

Concordati fatti dal` Manara/n' ,

e 'vie più’ dichiararli coll’Epi- , ‘

tomo ſoggetti ad eſſer abo- i

liti, e rotti, per 'veri, o

falſi Prete/Zi, dalla Na

zione, e flal

, \ l Popolo.

I. Uantunque diverſe eſſer poſſano le ſor

me'del ,Governo_irregolari, e miste ;

le ſemplici, e regolari però a tre co

munemente riduconſi da Pubblicisti; I. O di
pende iſinfatti la ſomma del Potere dal ‘comun

ſuffragio de’ Cittadini, che DemocÎazia ſi

appella, ed èvqueſlo Governo il più imperfetto

degli altri due ;' poichè nella moltitnd’ine è

irreparabile la confuſione, ed ?il diſordine, e quindi

lo ſcioglimento totale di eſſo .* z. O riſiede l'

autorità preſſo molte determinate perſone, preſi

ſo i Grandi, 'e’l Senato , che, Aristocraziaſi

chiama; e l’intereſſe, l’ambizione, la geloſia de’

Potenti la ſoggetta ancora ad una quantità porten

roſa di incomodi 3.0 non è riposto l’imperio che

in una ſola perſona, che Principe, Re, e Mo

narca ſ1 dice , e però forma il governo Mo

* ` nat- 4

Q
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narchicofèd ineſſo-le deliberazioni le più ſegrete,

c le più ſavie , il `concorſo al bene pubblico ll

più ſicuro, `eU unanime, ‘e l’ eſecuzione medeſi

ma più, pronta, attiva, e poſſente, lo rendono‘

il più perfetto,e vantaggioſo degli altri-,e più*

conforme ancora all’ordine naturale , regolato

da` un ſolo Reggitore ſupremo, non che alle {leſſe

vedute della Politica . Unum cſi Reipubblicze “

coi-pur, dicea Tacito Anna!. lìb.t.,,atque uníus

corde regendum. Non poteano meglio ſpiegarſl

m ſuccinto tutte e‘ tre queste ſpecie di Reg

gime, che colle parole di Seneca Ep. XIVJ’Î‘Î- -

terdum Populu: efl, quem time” ’debe-Amm: inf

terdum , ſi "ea" Civitári‘s diſciflína eſflut pluríms

\Per ſenàtum tranſigantur' , Orario/ì in ea ti

mentur *viri .* interdum ſingulí, quibus Bate/las

PoPulí, (9" in,_P0 ulum data clk-‘9 ’

Il. ., Il Go erno Monarchico adunque fi

,, è quello, ove l'a Potestà ſuprema riſiede tutta

,, intiera nella perſona 'di un, ſolo uomo rego

,, lato“dalla ragione, ma' non ſoggetto adſaltrih

,, che a Dio” la ‘definiſce così il Signor' di'

\ Mont Real (i), e -con eſſo tutti i Politici ñ
Or eſſendo triplice‘ quello Potere Sovrano (zſſ), Le!

gíslatí'uo 'cioè , onde ſi’stab’iliſcc 'il' 'dritto da

offervarſi da' ſudditi , Giudiziario, onde ſi aPplica ~

'questo ne’eafi‘particolari , e Deliberativo, onde
ſe‘ neſip’romuove l’ cauzione‘ e’l’ vigore , e fi

‘provvede ancora alla ſalute,v e polizia` dellsa’Re‘

z PUB*
(l) *Science ’du GouvſijIſſLLJÌJ. .3.7‘effl”. 6;

› ‘SamueLCOtrej- i”ſiGrot,lìPaI.`óaf;3

ww



3K( 7-02- ME

pubblica‘ìquesto tripartito Potere viene a ri

ſedere adunque in tutta la ſua estenſione preſſo

il Monarca . Ed eſſendo certo dtt-csì di an

noverarſi tra i ſupremi diritti della Regalìa

quello,di farle confederazioni , le convenzioni

i concordati e la pace ; poichè forma questo

lo stato più naturale, e la ſalute della Repubblica,

ſommo dovere della Pubblica autorità; allo

steſſo Monarca adunque, in cui tutta e pertutto

concentrata ella trovaſi, sì apparterrà di metterli

ſul tappeto, ultimſſrli, e conchiuderli .In Regni:

Regum e/Z fcedu: face-re, dice il Grozio (I), e

Servio (z) ne aſſegna' per motivo i* Qy-'a quod

Rex Promi'ttit, *vide-fur Reſpublica Promitrere,0

come più ſi eſprime la legge .* _Qui-z quod

Principi placuit legí: habet ”igm-em (3) .

III. Rivolgiamo’ ora un poco lo sguardo ſo

pra l preteſi nostri Politici, che fingendo di fa*

vorire gli intereſſi della Sovranità, non fan-no

poi che deprimerla , e'veggiamO/come ſpoglia

no elli- a man franca il nostro Monarca di sì

ſpecioſi diritti. Se infatti I. ſecondo la Pram—

matica Sanzione: Prima di ognivaltro, di quanto

baffi.” fare(dal Monarca in materia di Concordati)

neceſſaria coſa èfulo noto, e manifesto a tutto il

Pubblico ,- non ha dunque il nostroSovrano il

poter Supremo neceſſario per conchiudere affo

lutamente una alleanza, una convenzione, un

trattato con altra Potenza, potere inſeparabile

dal Governo Monarchico? dunque non ſarà un

. , . - _ ve

, (\)›,L,z.ç.1,5.é.3,n.r. (z) ,In EneidJmeóz.
(3) i Leg. I. diga/ì. do- _Conſilinl’fineípí
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vero Monarca? 2.'? Se La *il Pubblico il dritto di eſſere

("limito ed illuminato nella cauſa-pubblica, e di

reflar perſuaſo obe tutto ciò , che baſſi a fare,

ſia ſanto, giu/la e vantaggioſo, `e (che` ſi faccia

per mezzi canonici, e legittimi ; la deliberazio

\ ne adunque de’ più importanti, e pubblici affari-ì

non ſarà in pieno pÒrer'del Monarca, ma ri

ſerbata alla moltitudine, ed ai Sudditi? Non fi

distinguerà più adunque un vero Monarca, da

nnſemplice Magistrato Repubblicano, chenella

ſola durata,- po-ichè il Pubblico avrebbe ſem

e il diritto di domandargli conto dell’ opera—

to, ſe ſia ſant0,é›iuflo,e vantaggioſo, eſe fatta

' ſia per mezzi canonica', e legittimi. Sarebbeanzi

egli per rapporto alla Nazione men che un Ma- '

’gistrato,ed officiale perpetuo per rapporto allo,

*fieſſo Principe . .Può ella mai una tal` dipen

denza compatirſi- coll" ideañdi' un ,vero-…Monar

C.2? n. La Potestà ;Monarchica, dice Otane preſſo

,, Erodoto, conſiste in ciò che il Monarca )

,, fa ciocchè vuole ſenza darne conto a veruno;

,, ſecondo ,Dione`in quanto ei comanda, _ſen-

,, za eſſerne riſponſabile ad uom vivente; e Pau

,, ’ſania oppoſe l’autorità Reale a‘aquella, cheè~

’,, obbligata a dar co’ntodelle proprie azio‘m (i).

;,',Ed Eſchilo: . ..f

, * Rex ef} ſuo utens jure nulli obnoxiux (z);

ì IV. ‘_ Tempo è .pur queſto di smaſcherare, e
combattere vla fimigflante ſedizioſa maffima— del .

Ragiorlamento’ , cioè che i .concorflatí- ÎMÎÈ .l

* a x al `
(I) 'Gr-ot. I.-R.P.íl.uſiI;ìtap'.r(IAS-8.n.9.

(z) Prometh. vínff. p. 2.4. Ed. H. Steph
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dai noſtri Sovrani col Capo della Chieſa, pet

non eſſer-vi [lati inteſi ,gli Jrcíveſcovi, i Veſcovi,

e fin le Cbieſe particolari, ed i RaPPreſentanti

delle comunità del Regno ſiena inſanabílmente

nulli. Ed in ciò, ſÒggiugne, ſono concordiiſcrit

fori del ju; Pubblico.. Che dunque? Alle due

ſupreme Potefià, Che intervennero in tali tran

ſazioni, ed accordi, mancava `l’autorità,ed il di

ritto di convenire, e tranſiggere in questa pub

blica cauſa? Che dunque? Non ſ1 apparteneva

ad eſiì il terminare le pubbliche controveiſie,
e 'reìstituire la pace interrotta alle Chieſe, ed,

alla Repubblica P ,Q—uum Pax ſi: flat”: Reípu—

Him ordinuríus , ac welutí naturali; ..... nemo

nòn ,animadvertít‘ImpeÎ-ante: ('9‘ ad conſervan

dam; tuendamque pacem, (9‘ ad ill-1m,- _ſi forte

”Piu ſit, quam prímum reformandam teneri …

Per 'fa-du: Pacis intelligímus Conventionem inter

gentes,'~`bella mutuo implicite”, qua ’contra-122M”

er modum tranſaflionìs finiuntur.Ecco ciocchè

inſegnano i Pubblicisti(1). Inoltre a qual con

‘eordato mai ſu neceſſità di ſentirſi fino le Cbie

ſe particolari, edit' Rappreſentanti delle comuni

íà deljo .ſtato .7 Al Germanico conchiuſo tra

‘Nicolò V. da’una parte , e Federico III. coi

Principi di Germania dall’ altra? Al Gallicano

Ira Leone X. , e Franceſco I..? All’ultimo de’

nostri tra Benedetto XI'V. , e. Carlo III. allor

quì felice Regnante? trattai ed accordi , che

*furono riconoſciuti poi per legittimi , e rari
i ,. nel

’ HeinJ-'BJI-Sſi CCXKIP: CCXVI.

-r

\
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;nelle Diete, negli`0rdini, nei Senati, nei Tri* .

bunali,nelle Accademie, e fin negliv steffi "Con

cilj; e confeſſati ad una voce per.Co/Zituzioni

Canonicbe, e Prammaticba ſanzioni dell’Impero,

. per Dritto, e Leggi della Francia, e per parte

del nostro Dritto Canonico, dai Pubblicisti della

'Germania (I) delle Gallie (2.),e del Regno? (3);

Come è dunque cheiſoli concordati conchiuli

dai nostri Re col ſupremo Gerarca della Ghie

ſa , non inteſi tali voluti rappreſentanti, ſono

inſanabilmente nulli? `Non è questo voler vio~

lar _la pubblica ſede, ed attraverſare le "pie ve

dute del nostro 7Religioſlſiimo Monarca , che

con tanta pietà, e ſaviezza ſi affatic'a oggi a

conchiuderl’o col S. Padre? o piuttosto non è

q ‘-sto- ſpogliare arditamente un Monarca Cat..

to' o di' sì ſpecioſo diritto?

V.Pi_ù distrut‘tivo delle Monarchie,e più ſpaven~ '

toſo ai Monarchi è finalmente quel Tribunale della

Nazione, e del Popolo, che innalzar pruovammo

ſopra di eſſi l’Epitame. Poichè I. ſe le confedE-v .

razioni fatte dal/e ſomme Poteflà, e dai ,ſovrani

non obbligano ~il/Popolo , quando ſono pregiu

dizio” alla Nazione, miſerabile, e troppo‘, an

gusta fi è adunque la condizione di un Monar~`

ca, che,quaſi,o peggio di un proccu‘ratorefl ge

ſto:`

(I) Rifleſſioni ſopça i 73. articoli defla

Promemoria P. 2.1.6. .Anton. Schmidt_ Inflit, jurir
Eccl, Tom. I. p. 87. O‘ 88. ſi

(2,) De Marca C.5].Iió.ó.cap.9.

Cav-:11,- ió. Pro/eg. cap- VU. X.
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{tor di negozj , allora contiarrä-validamente…,

quando rieſcano felici, ed'utili_ i ſuoi contratti;

altrimenti, per quanto plaufibile’, e ragione

vole ſia Prata la ſua condott'a,perquanto m-uniti

della ſua Autorità , non doVranno eſeguirſi dal

Popolo ; conſeguenza rigettata come mostruo

ſa, e falſa da’ più accreditati Politici (I); 2.',
seſi'ſon ſoggette ad eſſero abolire , e rotte , ran

toflo ‘che la Nazione ſi avvede del torto , ;be

contengono ; ſpetterà vadunque alla Nazione

conoſcere , e giudicare, dell’ utile,e dello sva‘n-`

faggio delli trattati fatti dal Principe g ſe

finalmente è nel Potere di ſottrarſene, giacchè non

ci è giudice comune fralle Nazioni ;adunque la

‘ Na

(I) Neque tamen ut guidam exiſlimant

lex later ad naturam negotiorum geflorum exigendfl

efl, ut tum demum ram: fit baàenduc, ſi utiliter

. geflu: ſit-“L. Nam ad ?aler'angufliar Reipublicze'

ÎmPeratarem redigere iP/ì ReiPubltca* eſſet peri

`culoſum. Qyuare nec ſen/?ſe hoc credendo.;- `eſZ .Pa

pulus , cum imperium-detulit \.' Contraé‘i‘us Re.

gentium ita obbligano ſuóditas ſi Probabilem ha.

bean; reti-”emanati in dubio ob Regentium Auñ'

fioritatem pra-fumi debet . Non enim exit”: i”

[ma re, ſed Probabili; ratio rei gerendze fiäeéſihmſi

da efi ; qua: ſi adſic (’9‘ Populu: ipſe obligatur,

ſi'q'uo caju ſui juris eſse incaÉPerit , (7‘ ſue*

:eſa-ore: ut populi capita., Num, (3‘ fl quid po

pulus liber contraxiſſet, obligaretur ‘is, qui poſlea

Regnum pleniflimo juve_ arciperet. Grot- ſ.B. P.

lil’. II. cap. XlV. n. I. 0’. z t.
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Nazione ſerba, un Potere distinto da quello` del

ſuo Monarca, di ſottrarſi cioè da’fuoi preteſi

ſvantaggiofi Trattati ;. anzi maggior del Moñ‘

narchico, di romperne cioè, ed -abalirne tantosto

le più autentiche ſanzioni, che crederà forma

te a ſuo torto ?"Non è questo ſare il_ Popolo

Giudice,e ſuperiore al Monarca isteſſo,e’l Monarca

dipendente da’Sudditi: Ver-um ius/ImPerdntiuma

ſubdítorum 'voluntate Pendere? Qual ſistema più

aſſurdo,e mostruoſo di questo terribile Tribunale?

Tribunale, e dipendenza contraria al dritto di

vino, che ordina di eſſer eglino ſommefli ai

Principi, come istituiti da Dio,e di obbedireaí

Padroni ancora ſastidioſi,e violenti, non ſolo Per

moti-uo di timore, mi: ancor di cofiíenza? con

traria al dritto naturale, che non riconoſce per

ſona ſuperiore al Capo, al Sovrano, quindi l’

apoſtegma di Antonino il Filoſofo: Nemo _m'fi

ſalus Deus judex Princípís' eſſe Potefl Î con

traria alla Costituzione Monarchica , che non

può trovarſi diviſa nel Monarca inſieme, e nel

Popolo? contraria alla giuſ’tizia, poichè non

potrebbe eſercitarſi giammai ſenza delitto; do-`

vendoſi cominciare dal rivoltaríi contro il pro

prio Sovrano, pria di averlo convinto per col

evole? contraria finalmente al dritto pubblico,

çd al buon governo, poichè roveſcerebbe ſicu

ramente lo stato nella confuſione, e nel diſor

dine , e minerebbe anzi lo sterminio total dell'

Impero 2 .ſi ubi jubeantur quaerere fi‘ngulír

lire: , permute obſeqm'o , ”fam imperia!” intera'.

di: .' (I) VI.

" (l) Tac. Hifi. cap. 83.
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VLNon ſono queste pauroſe teorie,e ſpecola.

zioni rimote? Noi parliamo al coſpetto di una

i' Nazione ’infelice, ridotta nella pi‘u lagrimevole

ſituazione- dalla ballistica di tali maſiìme rivol

tanti , e .dalla molle di questo terribile tribu

nale . Ecco quanto ne dice un membro'isteſſo

`della Nazionale Aſſemblea (il Veſcovo di Nan~

cy (I) ,, Quale infelice stato, o gran Diaz-l è

n quello di un 'popolo, che vili'Fazionarj in

,, teſſono ciaſcun giorno diffmafiime le_più deñ,

,, testabili , a quali ecceſſi` di diſavventura non

,, è egli violentemente straſcinato’} La Religio

ne oltraggiata,i ‘Tempj chiuſi , i lor Mini

stri sbanditi , il Trono roveſciato, la N0

biltà abolita, i Tribunali distrutti, non più

,, Costumi, non più Finanze, non- più Com

” mercio , non più Armata , e forſe quanto

,, prima non più Nazione ; mentre chi può

,, rattenerla ſul pendio di quell’abiſſo, dove le

,, gran Nazioni non, cadono, che una volta ,

,, ſenza ſperanza di mai‘più uſcirne …? Ed ac

ciò più non deliri' lo ſpirito di vertigine di

eſſer queste declamazioni ingegnoſe di un qual~

che partigiano del diſpotismo , o di un Pre

'te—fanatico, Oſſervi egli un sì mostrnoso ri

,ratto dipinto coi colori più vivi della Filoſo

fia, e col pennello _,-isteſſo di un Capi-Rivolu

zionario Filoſofo . E’ questi il troppo famoſo

Abate Raynal in una ſua lettera diretta ai

Rappreſentanti della Nazione Franceſe letta in

Aſſemblea nella Seffione de’ 30. Maggio 1791.

,, I Torbidi Religioſi,, _ei dice ,, le diſcuſſioni.`
i - o"

v (I) Lettr.Pflflor.V.Gíorn.Rom.n.14.9.4121791.

i
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‘ ,,ſi Civili; la co‘sternazípne 'degli uni', la iii—m:

fl nia e l’ audacìa ’degli altri', , un"Govexînox "

~” ſchiavo della Tiranflía popolare, il Santuario'

,,. delle leggi circondato da uomini sfrenat'í ,’f .

., che- vogliono alternativamente o detraila, o'

,, bravarle `,- Soldati ſenza 'diſciplina , _Capi

,, ſenza‘ autorità, Ministri ſenza mezzi, unì'

,,’ Re, il primo Amico'del ſuo-PopoloimmerſoJ

,, nell’ amarezza , oltraggiato , .minacciato ,

,, ſpogliato di. ogni autorità, e la Potestà pubç_

,, blica non _efisteme più , che ne’Clubs-,PVE

,, uomini ignoranti `, e groſſolani os'ano pro.

,, nunciare ſovra qualſivoglia guestionc politica);

,, Tal’ è, non ne dubitate, ,o Signori, tal’è~

3, la vera fituazionedella Francia.” (1). Dioimmor

tale! -Tra quali angustieìrìduconſi i più amabi

li tra i Monarchi', e ſu quale abiſſo èonfi

nàflſi i più vasti , e raſſodati imperi per delle

maſſime ihcendiarie de' Zelatori pretefi della.

Regalia ,' e dello Stato l ` , *

" Congbiuſignç generale ,

Eccone i più gravi errorideglî Scrittori ddl

'momento contro'alla Religione, e le mafiimp
ſedizíoſe contro, _allo Prato, onde riſulta il ſipih

formidábil progetto-del Filoſofismo _del Secolo,

un’ afferra” zii-vazione cioè , che rino tende a]

libertinaggíoyal Dell-ma ,'ad’ un Pre-teſa zelo di

Papripttiſmo‘, t ,Sudditanzfl , . cbe finiſce çoü’;

Anarchici, Stiamo- :dunque all’erta amati Cat

tolici‘, e Conéirtadini fedeli , e .raddoppia-mo

~ O : › l’amor.

(1)] Noa-vel, extraord. de di”; Emir. n.

A46. du Vendred. 2.0. juin. l79l.

4—*.-__.__p4..._.
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. i' amore., emlo zelo per 1’ antica ſede con

fidàta una_ volta ai noſiri maggiori, e l’ ~at..

accamento , e la ſoggezione‘ alle Potest‘a , ed

á"fSo‘vi‘ani conceduti ’a noi da Dio _,- ricorde-ì

voli‘ ſempre `dell’ avviſo paterno , e ſollecito

dell’ Appostolo S, Giuda .7 Gear-Mms', omnem

ſollicitu :nem faciem‘ ſcríbenaü' *vo/ai: de commu
m" veflra ſalute, neceſſeffiaſiàui 'vobís ſex-Mer: a

dePreeans ſuPercertari ſeme! tradita? Sanéîí: fi-`

dei . Subíntroierun; enim quìdam bomines . . ..

-Jmpíi Dei noflrì grati-1m vtrarferente; in lux”,

ſiam ., . `. Dominatiouem autem ſpernunt , Ma‘

 

jeflatem autem blaſphemant .....q Hi autem

quaeumque quidem' ignora” Has-Pacman: a

.f. ‘- ILìE'INE.

..È _ . ‘r . . » r . - ..z *1 ì x .

ERRORI? f ~. i CORRETTI

Precídendam pag. zo. V. 7.7. Praz-:idemim

Sagramentum p.’\16.'4l.&’ 63. Sacramentnm
.Anticeiflum p. 74, v. 20, - ſſ @fichi/htm'

e/lernae p. 104, ,-v. I4.- - externae

ſi è moltiplicato“paoy. o. 13. 'ſi è diminuita.,

Confummatum p. 129.11.. 7., ’conſumaturn.
_fiooglíata p. 144. eſi 2.5.. ’ ſpogliato.

Egypt-i pag. 196. v. 12.. .IEgypti. *

Reip uéblícae p. 2.0x., v. 8. Reípublieao

Si condoni qualche altra ſvista Ortografica

alla fretta vdella Ramga . ` _ , ~

r

| i — .
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. ‘.Anflzograpbum in’retroſcripta ſupplici lióc‘llo 4:6

duffum Rev. D. Carminm Sanfform‘ revídeat, (9

in ſcriptis reſet-at, ad finem (Fc. , .

Fr. Alb. Arch. Reg. Cap. Mai

~ S. R. M. '.

L Manuſcritto intitolato Parere Écc’leſiaflx'ca.

~ ‘ Politico Ò‘c. non contiene coſa alcuna ‘eon

tro del Dritto_Regio, enon-offende il buon

coſtume. L’Autor dimostra zelo per la Chic.

fa, impegno per il Sovrano. Può dunque dar.

ſl alle stampe . Così stimo.Econ quella mag

ior umiltà, e riverenza, che poſſo, ſott'omet

to alla Maestà Vostra il mio parere .

Di V. M. ; '

/ Umile Vaſſallo

' Carmine Santoro .~
i! Viſo ReſcriPto\S.rR. M ſub die 9. Menfi;

`JPrilis curr-enti: anni, ac Relatione U.].D.D.

Carmine_ `ſantoro de commiflîone Rev. Regii Cappel

lani Majoris ordine preſatxe Reali: Maja/lati:.

Die 2.0. Menfis` Juli 1791,_ Neapoli.

Egali:,Camera . Clar-e Provider, decer
c _init , mandat, `quad imprimatur cum in

ſerita forma preſenti; `~ſupplicis libelli, ac app”.

bationis diíliv Reviſorisn- vernm non p‘zlblicetur',

' f,ii/i- 'per ipſnr'n Reviſorem ,‘faffa iter-.um reviſione,

gflirmet‘ur, quod concordat ſervata forma Rega

lium _Or-dinamo, ac etiam in pnblicatione ſir-ye

tur Regia Pragmatiea, boe ſnom‘` (Fc.

TARGIANI, . , CARUSIUS .
Vidit F. R. C. ſſſi fl

Illustris Marchio Cìtus PraelÎSYR.C.,&,ceter

Illeula: Przſ. tempore ſubſcriptionis impediti

` PASCALE .
I ,p ,

a..…-.?marea-need”-mzm-:rne-VQJ:E
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Jam, 'Rev, Dominus 1). afloyfiar Elefltn”

`revia’eat, (’9’ in‘ſariptis referat. Die z_- ſanno

rii 1791. . -

JOSEPH BOSSI CAN, DEP. L

` d' introdurre nel ſiſtema dell’ inſe

_Eminem/'1717730 Signore .

' Li 'odierni Amatori delle proſane novità

vogliono ſconvolgere tutto il ſiſtema Cat- `

'tolico, e ſotto la maſchera di una ſana dottri

na attaccano le divine prerogative della Chieſa

di G. G., e del ſuo Vicario , Capo Viſibile,

Maeſtro, e Pastore di tutti i" Cristiani ‘, ed

inſpirando così nel cuore de’ fedeli lo ſpirito

dell’ errore , e dell’ indipendenza indeboliſcono

la forza della fede, che deve eſſere la ſola ba

ſe più stabile di ogni legittima poteſi‘a ſu que

' sta terra. Qpp0rtunamente dunque ſi vede nel,

pubblico una Opera intitolata: Parere Ecçleſìa

flico-Politicoſull’Epitome del diritta d”a., che

per ordine‘ di Vostra Eminenza ho dovuto‘eſao

minare, opera tutta_ diretta a ſcoprireze comñ.

battere le novità pericoloſe , che ſi tentano

gna'mento Cat

tolico: ed in verità il di lei dotto Autore con~

.le vere regole della pura dottrina ſtabiliſce qual

ſia la natura della vera Chieſa di G. C., o e1

la ſi conſideri 'diſperſa, o raunata ne’ Concilj’,

e le di lei luminoſe proprietà; dimostra qüin’-_

di il divino Primato di reale giurisdizionç re

ſidente nel ſuo Capo viſibile il_ Romano P013.

tefice, eicpi lumi della Cattolica dottrina eſpo

ne l’ordine inalterabile divinamente preſcritto
ſi ‘ ~~=flIl~
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nella Gerarchia Eccl‘eſiastica ‘fondata dal Divi.

no Istitutore della nostra Religione; prende p'o.

ſcia occaſione il già detto Autore di mettere'

in chiaro molti dogmi della Chieſa Cattolica,

e stabilire inſieme , e giustificare le pratiche le

più ſacroſante adottate dalla medeſima pel put.

blico vantaggio de’ Fedeli, Non ſaprei poi ri- _

dire con quanta destrezza , ed accorgimento il

ſavio Autore di quest’Opet‘a raſſodi 'i leggito

ri nella credenza di quelle divine maſſime ,che

riguardano la Sovranità Civile, quale ,dimostra

come iſtituita immediatamente da Dio; e per

ciò indipendente da chicchefiia nello fiato aldi

lei reggimento affidato, dichiarando quanto pu

nibile attentato ſia il richiedere l’aſſenſo del

Pubblico., della Nazione, e del Popolo nelle .ſo—

. 'vrane ſanzioni,Eſſendo dunque di tal fatta l’oñ.

paſcolo preſente, che veramente può dirſi par

to di un ingegno impiegato tutto ad attingere

da’pi‘u puri fonti della Dottrina Cattolica i ſo

'stegni dell’ una, e dell’altra _Potestà : ſon d’ avvi

ſo, ch'e debba eomandarſene ſa fiampa , che

*‘ ` _ſr-pn pliò veramente non riuſcire _di pubblica

utilità. ' ~ ’ ' ’ -

Di Vostra Eñëza Rxîla.

z’. Napoli a. Luglio 1791.

, ` Umiliſ. Devotifl., edObblig-Sewwero,

" Luigi Elefante.

./ſttenta relatione Domini Rev. imprimatur

Die 14.]ulii 1791. ` p

. JOSEPH ROSSI CAN; DE?,

il i ’ ì* ſiſſ'
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